Verbale del 30 Novembre 2005

Seduta n. 47

  L’anno duemilacinque e questo dì trenta del mese di novembre alle ore 10.20 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 24/11/2005 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 89050 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

  Presiede  il  Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi  assistito  dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.    

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                            12 – ARGENTIERI Giuseppe 

  2 – VITTORI Vittorio                                                13 – CIACCHINI Massimo

  3 – FUGI Silvia                                                          14 – GHIOZZI Carlo

  4 – POGGIOLINI Amerigo                                        15 – CHELLI Otello

  5 – ALTINI Fabio                                                       16 – BIANCHI Enrico

  6 – CANTU’ Gabriele                                                 17 – DECHECCHI Alessandro 

  7 – SOLIMANO Marco                                              18 – D’APICE Maria Clotilde

  8 – UCCELLI Elena                                                    19 – GAZZARRI Marta

  9 – CAROVANO Mirko                                              20 – CAPUOZZO Salvatore

10 – BECAGLI Stefano                                                 21 – VOLPI Gabriele     

11 – RAGGHIANTI Franca                     

    in tutto ventuno, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – SANTINI Piero 

  2 – RONCAGLIA Carla

  3 – FILIPPI Marco

  4 – BALDI Alfio 

  5 – D’ALESIO Attilio 

  6 – DEL NISTA Fabio 

  7 – PICCHI Bruno

  8 – LESSI Maria Pia

  9 – CHIRCHIETTI Emiliano  

10 – GUANTINI Massimo 

11 – COLOMBINI Giovanna 

ATTO N. 201 DEL 30 NOVEMBRE 2005

Oggetto: CELEBRAZIONE FESTA DELLA TOSCANA: “L’EUROPA DELLE AUTONOMIE LOCALI”

PRESIDENTE 

   I presenti sono 21, possiamo quindi dichiarare aperta e valida la seduta. In apertura due parole, a parte prima un ringraziamento ai gentili ospiti, ai relatori. Dunque il Consiglio Comunale ora è formalmente insediato, dopo due parole di presentazione da parte mia e dall’Assessore Colombini sospendiamo il Consiglio per permettere ai relatori di intervenire, dopodiché rifacciamo l’appello e riapriamo il Consiglio Comunale e ci sarà la possibilità di parlare per ogni membro uno per gruppo per 5 minuti e ci saranno ovviamente poi le conclusioni del Sindaco per cui possiamo iniziare. 

Io sono solo due parole per ricordare il perché di questa giornata. 

Nell’anno 2000 il Consiglio Regionale della Toscana ha approvato una legge per celebrare il 30 novembre di ogni anno la festa della Regione Toscana, una festa che vuol essere un omaggio a tutti coloro i quali si riconoscono nei valori della pace, della giustizia, della libertà e della fratellanza. 

La data del 30 novembre non è casuale è infatti il giorno in cui ricorre l’anniversario della riforma penale promulgata nel 1786 dal Granduca Pietro Leopoldo di Lorena con la quale la Toscana primo Stato al mondo aboliva la pena di morte atto incivile purtroppo perpetrato ancora oggi in più di 80 Stati al mondo e con la pena di morte veniva abolito anche l’uso della tortura e della mutilazione delle membra. Vorrei citarne solo un passo per dimostrare quanto attuale sia ancora la sua concezione pur dopo oltre 200 anni. Testualmente diceva: "Il Governo nella punizione dei delitti è tenuto sempre avvalersi dei mezzi più efficaci con il minor male possibile a reo." Quindi mi sembra che più attuale di così non possa essere. 

Tale legge trovava la sua fonte principale di ispirazione nelle concezioni filosofiche dell’illuminismo e soprattutto nel trattato dei delitti e delle pene che Cesare Beccaria pubblico nel 1764 proprio qua a Livorno. E tale percorso iniziato in Toscana nel 1786 è continuato incessantemente fino ai giorni nostri come la Carta dei Diritti dell’Unione Europea ha sottolineato sentendo la necessità di ribadire ancora oggi il diritto di ogni uomo a non essere condannato a morte da altri uomini. 

   Il tema che nell'ambito della Festa della Toscana oggi abbiamo deciso di affrontare e di approfondire è l’Europa delle autonomie locali intendendo con cio’ la legittima aspirazione delle citta’ ad essere parte attiva nell’attuazione delle politiche economiche sociali e culturali dell’Unione Europea. 

Vorremo in estrema sintesi passare dall’attuale Europa delle nazioni all’Europa delle città. 

Ad oggi il modello vigente e’ quello Europa - Stato, Stato - Regione e Regione poi in rapporto con gli Enti territoriali. 

Sia nel quadro costituzionale che nei trattati vigenti e nelle comunicazioni della Commissione Europea sulle linee guida per le politiche comunitarie 2007 - 2013 grosse aperture in questo senso non si intravedono. Solo nelle proposte di revisione del regolamento è prevista la possibilità di non poco conto che gli Enti Locali, in particolare i Comuni, possano diventare soggetti direttamente gestori dei fondi comunitari. 

Di tale problematica si sta interessando l’ANCI, l’Associazione Nazionale dei Comuni di Italia, che però si scontra con una realtà normativa che formalmente non riconosce un ruolo istituzionale ai Comuni nelle decisioni sulle modalità di ripartizione dei fondi comunitari. 

Ciò nonostante l’ANCI e tutti i movimenti che si battono per un ruolo centrale delle città e di uno sviluppo sostenibile stanno portando avanti una linea politica trasversale che consenta quanto meno di sedersi al tavolo insieme al Governo e alle Regioni per poter esprimere le proprie valutazioni sulle politiche comunitarie e sulla gestione delle risorse. 

L’obiettivo del dibattito odierno è di evidenziare la centralità dei Comuni e di cosa possono esprimere anche come soggetti promotori responsabili di una regia di sviluppo sostenibile diventando interlocutori di tutte le istituzioni che insistono sul territorio. 

Grazie. 

La parola all'Assessore Colombini. 

Prego Assessore. 

Ass. COLOMBINI  

   Ringrazio tutti i presenti, i Consiglieri ed il pubblico per l’attenzione che hanno riservato a questo tema che è di particolare rilevanza proprio oggi che, come dire, l’Europa sta registrando un momento di non dico arretramento ma sicuramente di stasi. 

Il tema che abbiamo scelto, cioè quello delle autonomie locali in ambito europeo è un tema di grande rilievo specie alla luce dei contenuti che sembrano emergere dalle linee guida della Commissione Europea, le linee guida che riguardo alla comunicazione del 7 luglio 2005 sulla politica di coesione a sostegno della crescita e dell’occupazione per il periodo 2007 - 2013. 

Tale documento che peraltro diverge leggermente dal testo poi dei regolamenti, delle proposte legislative, è un documento di particolare importanza perché racchiude quelli che possono definirsi i tratti caratterizzanti delle future politiche comunitarie che dovranno quindi guidare il processo di allargamento secondo quegli obiettivi che sono stati individuati nel Consiglio Straordinario di Lisbona nel marzo del 2000 e nel vertice del Consiglio di Gotenberg, giugno 2001 e che trovano la loro base giuridica nelle proposte legislative della Commissione per la riforma per la politica di coesione, proposte tendo a sottolineare che sono del luglio 2004, mentre le linee guida a cui mi riferisco sono del luglio 2005. Nel luglio 2004 le proposte legislative e quindi le proposte di regolamento predisposte dalla Commissione per il Consiglio e il Parlamento prevedono ancora ovviamente a distanza di un anno come vi dico, non approvate, prevedono un regolamento generale che stabilisce le disposizioni comuni per le tre fonti di finanziamento delle azioni strutturali per il periodo 2007 - 2013, quindi un regolamento generale che indica le linee guida, i principi della programmazione, i contenuti poi delle singole programmazioni. 

Un regolamento specifico per ciascun fondo e in questo caso rimane il fondo europeo di sviluppo regionale, il fondo sociale europeo e il fondo di coesione. E infine un regolamento istitutivo di un a nuova struttura transfrontaliera di cooperazione che sarà denominata per gruppo europeo di cooperazione transfrontaliera. 

   Ora perché questi passaggi sono importanti ai fini dell’Europa delle autonomie? Perché con il vertice di Lisbona il Consiglio mira a realizzare entro il 2010 - leggo testualmente – l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuove e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale. 

Quindi il progetto di Lisbona rimane il punto fermo che ispira buona parte di questi regolamenti, ma alla strategia di Lisbona dobbiamo aggiungere importantissima che come dire va vista anche nella chiave delle città come Comune e come citta’ sostenibile il vertice di Gotenberg che tende a conferire agli obiettivi di Lisbona una dimensione ambientale ponendo l’accento sulla protezione del territorio e sulla realizzazione di un modello di sviluppo sostenibile. 

Ora in questo documento come nelle proposte di regolamento emerge con evidenza che la politica di coesione futura sarà sempre incentrata su principi cardine che ormai noi conosciamo, ma la rilevanza il fatto che questi principi, pur essendo noti, in questo contesto, sia nella riduzione degli obiettivi che vediamo ... che vedremo vengono portati a 3 sia nel fatto come dire che la politica di coesione deve coniugarsi con lo sviluppo sostenibile e bene direi che questi obiettivi assumono una valenza di politica europea profondamente diversa. 

Io li ricordo brevemente perché poi penso che i relatori faranno inevitabilmente riferimento a questi principi, il principio della programmazione pluriennale che è un principio importante fondamentale nella gestione dei fondi, il principio di sussidiarietà, il principio di paternariato, il principio di addizionalità il principio di complementarietà tra gli aiuti comunitari e nazionali il principio della valutazione, principio che diventa particolarmente importante proprio per come dire accentuare l'aspetto del controllo ex post e comunque decentrato presso gli stati membri attraverso società di certificazioni e società di audit. 

Ma tali principi, dicevo, assumono una connotazione innovativa sia per il ridimensionamento e il compattamento degli obiettivi. Come vi ho detto sono tre, cioè gli obiettivi sono: convergenza competitività regionale, occupazionale, cooperazione territoriale, sia per la volontà a mio avviso di ridisegnare il panorama della solidarietà europea, e questo si evince in particolare se qualcuno di voi si vuole andare a prendere la briga di leggere le proposte di regolamento e le raccomandazioni del Parlamento europeo alle proposte di regolamento attraverso proposte di emendamento, vediamo che su alcuni passaggi fondamentali le proposte del Parlamento europeo sono proposte emendative che introducono costantemente in qualsiasi norma il riferimento alla coesione sociale per lottare contro l’esclusione. 

Ebbene, in questo nuovo quadro purtroppo ancora non del tutto definito e questo noi lo sappiamo non soltanto perché non sono stati approvati ma perché c'è un altro elemento importante e anche questo i relatori lo tratteranno, il fatto che insomma non sono state ancora approvate le prospettive finanziarie per cui ogni prospettiva finanziaria anche politica comunitaria dipende inevitabilmente dall’approvazione delle prospettive finanziarie, e come voi sapete deve essere approvata dagli stati all’unanimità e quindi su questo c'è un problema veramente di un’apertura ad una Europa sociale perché questo dimostra il permanere degli egoismi dei singoli stati rispetto a un concetto di Europa solidale. Però a parte questa mia riflessione che è tutta mia e quindi opinabile quello che volevo dire è che l’Europa in tutto questo contesto ha introdotto un approccio un aspetto positivo, un approccio strategico e semplificato in materia di programmazione con l’introduzione di documenti peraltro c'erano anche prima, ora in un contesto diverso, i cosiddetti documenti programmazione, orientamenti strategici comunitari per la coesione ai quali viene assegnato il compito di definire le priorità della Commissione e i nuovi quadri nazionali di riferimento strategico nei quali a mio avviso le autonomie locali, in particolare le città possono assumere un ruolo centrale. 

   Infine vorrei segnalare che nella proposta di regolamento, ma già ne ha parlato il Presidente Bianchi, sia nella proposta generale sui fondi all’articolo tredicesimo "considerando si afferma testualmente che data l'importanza della dimensione urbana e il contributo delle città soprattutto quelle di medie dimensioni allo sviluppo regionale occorre dare loro maggiore spazio nell'ambito della programmazione al fine di promuovere il rinnovamento urbano”. 

E quindi, come vedete, questo elemento della centralità delle città non è il patto dei Sindaci che è stato siglato a gennaio scorso ma è veramente un’esigenza di attuare il principio di sussidiarietà partendo dal basso cioè partendo dalle città perché il contesto urbano è il contesto dove insistono gli insediamenti produttivi, dove vivono i cittadini, dove ci sono problemi di ambiente sostenibile, dove ci sono problemi di trasporti di viabilità e quindi è necessario che queste politiche non vengano calate dall'alto sia a livello comunitario con un ruolo più attivo e più presente degli Enti Locali, sia a livello nazionale dove non basta come referente soltanto l’Ente Regionale, la Regione ma è necessario che ci sia la presenza istituzionale degli Enti Locali attraverso le proprie rappresentanze ma e’ necessario che ci sia. 

Io non voglio andare oltre, voglio dire soltanto questo e poi ovviamente lascero’ un documento scritto: voglio solo dire che in questo quadro tutti i soggetti istituzionali dovranno svolgere un compito fondamentale, il Parlamento europeo nell’impegnarsi a sostenere l’apporto delle città e dei Sindaci e quindi della politica urbana come fattore decisivo per il raggiungimento degli obiettivi europei e non soltanto come un aspetto orizzontale della politica regionale, mi riferisco al patto per le città il comitato delle regioni che abbiamo un esponente qui presente nel farsi portatore delle istanze locali il comitato delle regioni poteva svolgere un ruolo fondamentale però anche su questo - è bene saperlo - che nel trattato istitutivo della Costituzione Europea anche questa istanza è stata mortificata perché il comitato delle regioni non e’ stato elevato a istituzione comunitaria, rimane un organo consultivo e nelle richieste e questo sarebbe stato importante per fare contare gli Enti Locali e le Regioni nelle politiche comunitarie nella richiesta e nella proposta che ha fatto il comitato di avere non solo un parere consultivo ma di avere una partecipazione istituzionale obbligatoria nella fase prelegislativa e un potere di veto sia l'uno che l'altro non sono stati codificati e quindi anche se il comitato è presente nella fase prelegislativa sicuramente il potere di veto che avrebbe consentito un ruolo attivo significativo delle rappresentanze e delle istanze locali non ha avuto il peso e ne l’attenzione che meritava. 

   In ultimo direi che un ruolo strategico lo devono giocare le associazioni e gli organismi rappresentativi. Mi riferisco alla conferenza unificata, ma non solo perche’ abbiamo anche la conferenza Stato - città e quindi lo Stato, il Governo nel definire le linee del quadro strategico nazionale deve ovviamente prendere atto non soltanto di riferirsi alla conferenza Stato - Regione che peraltro figura sempre in tutti i documenti ma si deve passare a un rapporto piu’ diretto dove ci sia una sinergie e quindi la camera di compensazione a mio avviso piu’ appropriata e’ la conferenza unificata. 

   Questo è il quadro, queste sono le prospettive, mi auguro e cedo subito la parola ai relatori e mi scuso con tutti i Consiglieri e relatori se sono stata troppo lunga: questa e’ la piattaforma da cui si parte e penso che negli anni futuri veramente questa giornata dell’Europa e delle autonomie ce la ricorderemo perche’ ci sara’ veramente un’attenzione particolare allo sviluppo delle città; come al settore urbano e come sede di sviluppo delle politiche comunitarie soprattutto un Comune, una citta’ sostenibile e quindi una mediazione tra la competitività il mercato e la sostenibilità della vita e la qualità della vita. 

Grazie a tutti. 

PRESIDENTE
   Grazie assessore Colombini. 

Allora sospendiamo momentaneamente il Consiglio e la parola al Professor Paolo Carrozza della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa. Prego professore. 

Prof. PAOLO CARROZZA –SCUOLA SUPERIORE “S.ANNA” PISA 

   Buongiorno a tutti e grazie dell’invito E’ una occasione crede interessante per riflettere. Il mio breve intervento sara’ un po’ anche critico. Io credo che le feste le celebrazioni come queste servono anche come momento di riflessione credo che lo spirito dell’iniziativa che ha assunto il Sindaco, la, Giunta sia quello anche di riflettere sulle esperienze che abbiamo avuto nel rapporto fra autonomie ed Europa e non soltanto celebrare i successi e i risultati positivi che indubbiamente ci sono. 

Rapidamente per tracciare questo quadro io credo che bisogna partire da questo punto di partenza che e’ un po’ insolito probabilmente. Noi oggi viviamo in un ordinamento che viene normalmente definito multi livello. Che cosa significa questo. Significa che mentre prima eravamo abituati ad immaginare il potere concentrato nello Stato, in un unico soggetto con tanti apparati, tante cose, pero’ un centro, oggi il Governo, la azione di governo si e’ spezzettata, articolata in tanti livelli di governo. 

Il governo europeo, lo Stato nazionale, la Regione in Italia le province ed i comuni sono 5 i livelli. 

   E’ un sistema molto complicato da governare e ci sono alcuni paradossi se volete. E’ chiaro che se letto storicamente una trasformazione di questo tipo dallo stato unitario centrato ad un sistema a 5 livelli é chiaro ed é abbastanza evidente che ormai la riflessione su questo ha già fatto notevoli passi avanti ed é chiaro che qualcuno ha perso qualcosa e sicuramente lo stato. 

La sovranita’ dello stato - uso un linguaggio un po’ ottocentesco ma credo spero che sia piu’ efficace - la sovranita’ dello stato ha perso peso verso l’alto diciamo normalmente noi, cioe’ verso la unione europea e verso il basso il sistema delle autonomie territoriali: la Regione, le province e i comuni. 

   Perche’ e’ complesso un sistema a 5 livelli rispetto al vecchio sistema? 

Ma, semplice, perche’ oggi ciascun cittadino europeo ma un cittadino livornese si trova davanti tre legislatori: l’Europa, lo stato, la Regione si trova davanti 5 esecutivi, la commissione europea, il governo nazionale, il governo regionale, il governo provinciale, il governo locale, la Giunta che e’ seduta qui davanti a voi e certamente fare funzionare questo sistema... ed e’ questo il paradosso forte, abbiamo fatto tanta fatica per organizzarci su 5 livelli e per assegnare a ciascun livello delle competenze, delle funzioni da svolgere per poi scoprire che le cose funzionano bene le politiche pubbliche funzionano bene solo se questi 5 livelli si mettono in sintonia se si raccordano fra loro e lavorano bene insieme. 

E’ un paradosso perche’ abbiamo smantellato un organizzazione molto centrata, quella statale per costruire una organizzazione molto complessa articolata su 5 livelli che funziona bene solo se riesce a coordinarsi. 

Infatti la particolarita’ di questo sistema a 5 livelli il costituzionalismo multi livello come viene chiamato ormai con questo termine un po’ anglosassone ma e’ in uso ormai anche in Italia ha questa particolarita’: che i livelli fra loro non sono strutturati gerarchicamente secondo una logica per cui c'e’ un alto e c'e’ un basso, i livelli ormai sono tutti sullo stesso piano, e in questo essere sullo stesso piano sono finalmente possibili dei rapporti diretti fra unione europea, per esempio e le autonomie territoriali. 

Questa e’ una novita’. Il rapporto diretto Unione europea - autonomie territoriali significa che e’ possibile istaurare un rapporto con la unione europea saltando i livelli intermedi per cosi’ dire. Non si possono forse saltare del tempo pero’ certamente il ruolo che possono assumere le autonomie locali nel rapporto con l’unione europea e’ un ruolo autonomo per l’appunto un ruolo significativo che puo’ pesare anche parecchio sul futuro di questa citta’. 

Io propongo una lettura di questo tipo. Io mi occupo di istituzioni e di diritto e quindi le do una lettura istituzionale non mi sento in grado di varie fare altre valutazioni, ma la lettura istituzionale davvero e’ fatta di luci e di ombre. 

Partiamo dal livello piu’ - ne ha gia’ parlato l'Assessore Colombini delle prospettive future - ma io vorrei fare insieme a voi una specie di sguardo retrospettivo perche’ a questa politica di rapporto diretto fra unione europea e città si è arrivati gradualmente. Quando è stata immaginata una politica europea di coesione è fondamentale per la unione europea perche’ e’ la sua forma di essere redistributiva e la sua forma di essere stato sociale per intenderci. Dunque e’ una cosa essenziale perche’ noi abbiamo sempre criticato dell’unione europea l’essere un soggetto regolativo, capace di fare funzionare, forse, un mercato unico ma incapace di fare quello che per noi e’ lo stato sono, non solo un soggetto regolatore ma anche un soggetto soprattutto redistributore che fornisce servizi e benessere a tutti i cittadini. 

   Nel momento in cui l’unione europea ha iniziato a costruire la sua politica di coesione cioe’ la sua politica redistributiva lo ha pensata diretta agli stati non lo ha pensata diretta alle regioni e alle citta’ e’, stato sono stati una serie di passaggi graduali che hanno sempre piu’ accentuato il rapporto fra unione europea e soggetti sub statali come venivano chiamati le politiche di coesione, le regioni, le province, i comuni. 

Ed in questa scansione ed in questa serie di passaggi notiamo una serie di aggiustamenti che hanno una duplice natura e che vanno letti in entrambi i sensi possibili. Il primo senso e’ un significato di legittimazione. L’unione europea accusata, a torto o a ragione non entriamo nel merito, non interessa in questa sede in questo momento e a questo fino entrare nel merito. Accusato di deficit democratico legittima la sua azione istaurando un rapporto diretto con gli enti sub statali e quindi rafforza il suo peso la sua capacita’ di dialogo la sua capacita’ di confronto non solo con gli stati ma anche con tutti gli altri soggetti ma, e non va trascurato questo secondo aspetto, l'altro obiettivo che l'incontro della unione europea ha determinato con gli etti sub statali dal punto di vista istituzionale parlo e’ quello della efficienza. E’ soltanto con il confronto con la realta’ locali che si riesce a garantire, questo e’ il presupposto di questa trasformazione forte dall’89 ad oggi delle politiche di coesione, che si riesce a garantire efficacia agli interventi perche’ solo con il dialogo con le realta’ locali si costruisce quella forma di coinvolgimento diciamo non soltanto delle istituzioni ma di tutto cio’ che ruota interno alle istituzioni sul territorio di riferimento che dovrebbe mettere in moto il meccanismo della coesione cioe’ quello di sviluppare cio’ che e’ arretrato di aiutare a crescere chi ha crisi di trasformazione e crisi di innovazione e finalmente quello di aiutare a uscire dalle crisi formative e conoscitive, sono i tre vecchi obiettivi uno due tre delle politiche di coesione comunitarie, obiettivo uno, obiettivo due, obiettivo tre. 

Ora devo dire che per fare una valutazione molto breve, molto rapida mi rendo conto che queste cose andrebbero analizzate con maggiore attenzione maggior approfondimento ma non e’ nello spirito qui di approfondire tutti questi aspetti, lo spirito del mio intervento e’ quello di dare due o tre flash due o tre valutazioni che vi consentano di prendere un po’ le misure del problema istituzionale. 

C'e’ una forte asimmetria nel sistema comunitario da questo punto di vista perche’ ha un ruolo potentissimo fortissimo delle autonomie nelle politiche di coesione non corrisponde istituzionalmente un ruolo forte - lo sottolineava 5 minuti fa l'Assessore Giovanna Colombini - un ruolo altrettanto forte delle autonomie nella determinazione di queste politiche di coesione dei contenuti di queste politiche. 

E’ una asimmetria che ancora c'e’, non c'e’ dubbio che cose sono state fatte dal comitato delle regioni sicuramente, alla apertura del consiglio dei ministri agli enti sub statali, alla stessa idea di sussidiarietà e al modo in cui e’ stata fatta funzionare, non c'e’ dubbio che qualcosa e’ stato fatto ma la asimmetria rimane forte. Dunque grande importanza delle autonomie nel sistema di operativita’ dei fondi e delle politiche di coesione scarso peso di queste autonomie nel rappresentare diciamo cosi’ le loro esigenze in riferimento a queste politiche.

Le valutazioni non sono neppure molto positive almeno con riferimento agli ultimi anni per quello che ha fatto lo stato italiano perche’ devo dire che ripercorrendo un po’ la legislazione quando ieri pensavo a come impostare questo discorso, ripercorrendo la legislazione piu’ recente io devo dire che si trovano molte poche cose, molti pochi interventi che hanno in qualche modo significativamente migliorato questo rapporto unione - sistema delle autonomie, chiamiamole cosi’. 

Io ricordo solo, senza entrare nel merito, le due cose piu’ recenti che sono la legge Buttiglione che ha introdotto qualche strumento di recupero del peso del sistema delle autonomie nella determinazione nella fase cosiddetta ascendente nel apporto italiano alla coodeterminazione insieme agli altri paese delle politiche di coesione e quindi un certo ruolo della conferenza stato citta’, la possibilita’ di utilizzare anche esperti di nomina Anci ed Upi per i tavoli tecnici di coordinamento di queste politiche insomma una voce per usare termini giuridici dato non tanto alle singole province quando alle associazione che le rappresenta Upi ed Anci in queste sedi istituzionali dove si puo’ fare sentire un po’ di voce sul modo in cui si intende organizzare queste politiche. 

   L’altra cosa che ricordo e’ un tentativo un po’ goffo di attuare l'articolo 11 del vecchio decreto legislativo 300 del ’99 di una delle riforme Bassanini quella che porto i ministeri da 20 a 11, la conferenza permanente cittadina delle... fatta presso le prefetture che dovrebbe costruire una interfaccia di tutto cio’ che rimane del governo centrale sul territorio i vari pezzi di ministero rimasti ancora in sede locale a rappresentare i ministeri che dovrebbe costituire un po’ l’interfaccia del sistema sul territorio delle autonomie pero’ devo dire che di queste conferenze che pure sono previste dall’anno scorso non c'e’ traccia e non funzionano e quindi e’ un tentativo un po’ goffo per questa ragione. 

Devo dire poi che guardando i lavori preparatori della legge Buttiglione il nemico principale a non volere un peso specifico dei comuni e delle province nella coodeterminazione delle politiche comunitarie italiane non era lo stato. 

Se andate a vedere i lavori della camera dei deputi ti erano le regioni. Che si sentivano di essere in concorrenza con il sistema delle autonomie locali e questo certo non e’ stato un segnale molto bello. Il fatto che in il fronte regionale dicesse: meno spazio alle comuni e alle province e piu’ spazio a noi, certamente non e’ un bel segnale. 

Scendendo poi, ma scendendo metaforicamente alla Regione, - ancora due minuti - devo dire che la Toscana e’ probabilmente la Regione piu’ avanti di tutte le altre regioni italiane nelle politiche di integrazione con i suoi enti territoriali. 

Anzi, devo dire che ha costituito il modello su cui e’ stato ritagliato questo aspetto specifico del articolo quinto e da questo punto di vista normativamente il nuovo statuto regionale devo dire che rappresenta davvero un passo avanti almeno dal punto di vista normativo, bisogna distinguere le norme, il sistema delle norme dalla attuazione pratica che ancora manca. 

   Perche’ dico che e’ un passo avanti? Perche’ la Regione toscana sino dal 95, fin dalla sua legge regionale 67 del 95 e’ divenuta leggera, per usare la stessa metafora che e’ stata usata per lo stato, cioe’ ha smesso di gestire e ha trasferito alle province e ai comuni le sue funzioni gestionali. La Regione toscana non ha sportelli, gli sportelli della Regione sono i comuni, sono le province, sono alcune autonomie funzionali. 

Questo certo ha favorito, ha facilitato, anche se il percorso e’ complesso e irto di difficolta’ una fortissima integrazione fra regione e il suo sistema delle autonomie Una integrazione che non viaggia secondo logiche di colore politico. 

I comuni toscani, a prescindere dal colore politico e quindi la loro omogeneità con la maggioranza regionale sono obbligatoriamente per legge organi decentrati delle regioni che erogano i servizi regionali e questo e’ un passo avanti perche’ maggiore e tanto superiore e’ l’integrazione quanto piu’ forte e’ l’efficienza che il sistema delle autonomie complessivamente inteso assume nella attuare anche le politiche di coesione comunitarie. 

   Il vero segreto della efficienza nella realizzazione delle politiche comunitarie e’ una forte integrazione fra regioni. Se regioni e gli enti locali si mettono in competizione fra loro questa competizione rischia di determinare tragedie dal punto di vista della efficacia delle politiche pubbliche comunitarie e in particolare delle politiche di coesione. 

Certo c'e’ molto da fare. L’articolo 72 dello Statuto io ho chiesto espressamente nel commentare che abbiamo fatto dello statuto regionale di commentare quello ma per lasciare traccia di un ragionamento che poi forse si svilupperà dice una straordinaria novita’ da questo punto di vista, dice che la programmazione regionale non deve essere piu’ a cascata dall'alto verso il basso ma deve tenere conto delle programmazioni locali, deve essere costruita intorno alle programmazioni locali. Significa dare alle attivita’ pianificatoria e programmatoria un carattere circolare e non in senso unico di gerarchia, qualcuno a Firenze che pensa e noi qui sulla costa che si attua quello che viene pensato a Firenze, vuol dire che quello che viene pensato e deciso qui deve costituire il presupposto della pianificazione che viene fatta nel capo luogo e’ un processo circolare molto faticoso molto difficile da realizzare che non si ferma mai perche’ costruisce degli interventi di piani che sono continuamente in movimento, che non si fermano mai e sono molto piu’ complicati da gestire dei vecchi piani. 

   Una volta si pensava che se si voleva organizzare la sanita’ bastava pensare un piano a Roma, immaginare che le regioni lo avrebbero dettagliato e sperare poi che a livello zonale o come si chiamava allora si eseguisse questo piano. Come se a Roma ci fosse qualcuno che conosce le malattie o le dinamiche della salute nel territorio livornese, in quello di Forlì o in quello di Agrigento. Nessuno a Roma ha mai avuto questa capacita’. Infatti e’ un sistema che e’ collassato, che non ha saputo reggere l'esigenza della innovazione e della modernizzazione dei risparmi di spesa, denuncia dei tetti di spesa, eccetera. 

Ed oggi l'unica programmazione possibile e’ quella circolare, quella cioe’ che fonda il quadro piu’ ampio sui risultati e sulle sugli stimoli che vengono dal basso e che si rinnova continuamente a seconda delle verifiche sui risultati e sulle suggestioni che vengono dal basso e arriviamo a questo basso, arriviamo finalmente da noi ai comuni. Qui il discorso e’ un po’ piu’ difficile. Devo dire che francamente e’ anche il discorso dove le ombre sono maggiori delle luci perche’ l'Italia anche a livello comunale e provinciale nonostante che sia un paese da questo punto di vista ricchissimo di storia di tradizioni di cultura in nessun paese europeo si i comuni e le province hanno nella costituzione nelle rispettive costituzioni il peso e la importanza che hanno da noi nel nostro paese e devo dire che la costituzione non e’ una affermazione di principio riflette una realtà, qui c'e’ una ricchezza una vivacità, una capacita’ di governare il territorio che all'estero non c'e’ o che in molti paesi europei non c'e’, dunque e’ una occasione una risorsa che va sfruttata. Come va sfruttata? Questo e’ il punto delicato e difficile. 

L'Italia sa ha manifestato in genere, le autonomie locali hanno manifestato in genere una scarsissima capacita’ di adattamento della loro organizzazione alla logica del partenariato della pluriennalita’ a quelli 5 - 6 principi che ricordava poco fa l'Assessore Colombini, una scarsissima capacita’ di adattamento nonostante le straordinarie riforme che abbiamo vissuto a livello locale negli anni 90 a partire dal 142 per arrivare al testo unico 267 e poi al titolo quinto, noi non ci siamo organizzati secondo una logica di coerenza della nostra organizzazione locale a quei principi della pluriennalità del partenariato e insomma quei che raccontava poco fa l'Assessore Colombini. 

   Che fare? E’ un discorso abbastanza complesso. La autonomia e’ bella perche’ non ci sono piu’ le indicazioni dall'alto, non troverete scritto in nessuna legge statale in nessuno statuto regionale come il Comune si deve organizzare per affrontare questa sfida. L’autonomia e’ questo, ognuno si deve inventare la sua crescita e deve fare presto perche’ questo modello di fondi strutturali sta per finire, sta per arrivare il nuovo modello in cui le risorse riservate ai paesi gia’ vecchi membri della unione europea saranno sicuramente inferiori rispetto al passato e in cui quindi la competizione fra territori per accaparrarsi le risorse disponibili sara’ fortissima. Che cosa fare? Sistema. Sistema vuol dire che il Comune soprattutto un comune capoluogo deve diventare una sorta di cabina di regia locale dalla doppia sussidiarietà cioe’ della capacita’ di fare sistema con le altre istituzioni locali, ci sono in Italia, ne abbiamo costruite probabilmente troppe negli altri paesi il sistema e’ molto piu’ semplice qui abbiamo comune, provincia, camera di commercio, U.S.L. il sistema delle aziende che si e’ piano piano staccato dai comuni capoluogo per costruire dei soggetti autonomi, abbiamo una infinita di enti e istituzioni che si occupano di pensare lo sviluppo ma non si parlano, spesso il piu’ delle volte non parlano fra loro non hanno organizzato niente insieme per pensare al futuro e invece le esperienze dimostrano che solo saltando dalla pianificazione urbanistica che e’ una cosa che i comuni hanno imparato a fare e anche bene, il Comune di Livorno e’ stato uno dei primi a dotarsi di un piano strutturale di un regolamento urbanistico di attuare una legge toscana straordinariamente innovativa e di prospettiva perche’ la strutturalità comporta pensare al futuro pensare non nel giro di 2 - 3 anni o nell’arco di una consiliatura ma pensare al futuro sviluppo della citta’ ma devono passare dalla urbanistica alla pianificazione strategica. 

Alla pianificazione del futuro e farlo insieme alle altre istituzioni che sono sul territorio perche’ un futuro che va dalla salute ai servizi industriali perche’ passa attraverso il mercato del territorio di incontrarsi di costruire conoscenze la università e la sussidiarietà in senso orizzontale. 

Le politiche di coesione a un certo punto hanno avuto una svolta e una svolta antica perche’ risale a periodo di Maastricht, quindi al ciclo di politiche che vanno dal 94 al 99 si e’ posto come uno degli obiettivi fondamentali quella di dire se mettiamo dei fondi nel territorio questi fondi devono avere un effetto moltiplicatore devono cioe’ generare investimenti altrettanto se non maggiori da parte dei soggetti che vivono su quel territorio. Per fare questo occorre una azione di “governance” sul territorio che metta in rete e in sintonia non solo tutte le istituzioni che su un territorio operano, come dicevo prima, ma che metta questo soggetto costruito da tutte le istituzioni e probabilmente con la forte regia del Comune che e’ il centro poi finale di imputazione di tutti questi interessi che gravitano sul territorio ma di metterlo in sintonia anche con la societa’ civile, con i sindacati, con le forze imprenditoriali che ci sono sicuramente su tutti i territori ma che occorre mettere in rete guidare. Fare la azione di “governance” significa costruire un percorso futuro di sviluppo condiviso da tutti i soggetti pubblici e privati sul territorio intorno al quale costruire il parco progetti, intorno al quale costruire le occasioni di investimenti e in questo modo tracciare un percorso nel corso del tempo sul lungo periodo della intera comunita’ locale. 

Questo e’ il compito dei comuni capoluogo. 

   Ripeto, non troverete in nessuna legge in nessun atto normativo come si fa e dove si fa. Va costruito occorre mobilitare le risorse che sono sul territorio, occorre costruire progressivamente questo consenso, devo dire che gli esempi di pianificazione strategica e di ragionamento intorno a questi temi in altre citta’ italiane sono state fatte, basta aprire la rete e vedere quello che e’ stato fatto in tanti comuni anche non nemmeno tanto lontani, i comuni toscani si stanno muovendo, c'e’ chi e’ piu’ avanti c'e’ chi e’ piu’ indietro. Pero’ certo e’ un segnale forte che occorre dare di movimento in questa direzione e’ un segnale che in qualche modo la unione europea si aspetta e che invece noi italiano abbiamo purtroppo fortemente su cui siamo fortemente in ritardo. 

   Chiudo con una battuta, la commissione europea si e’ complimentata con la Regione Sardegna perche’ alla terza ondata dei piani di coesione sulle regioni ad obiettivo 2 ha scoperto che finalmente la Sardegna e’ riuscita a capire come funziona il meccanismo delle politiche di coesione comunitarie e alla ultima occasione ha fatto incetta di fondi pero’ c'era una piccola in questi complimenti che sono stati fatti alla Regione Sardegna c'era una piccola postilla, peccato che se ne sono accorti tardi perche’ la Regione nel 2006 esce dall’obiettivo 2 e quindi quello che ha fatto ha fatto, le occasioni che ha perduto non ritorneranno piu’, bisogna muoversi prima che sia troppo tardi. E’ tutta una azione un progetto da costruire qui con le con i vostri strumenti con le vostre risorse in piena autonomia perche’non viene, non c'e’ nessuna se non le esperienze degli altri comuni capoluogo non c'e’ nessuna legge nessuna norma che spiega come si fa. E questo e’ diciamo cosi’' anche il bello della autonomia ed e’ giusto fare i conti anche con questi aspetti faticosi e difficile della autonomia. 

Grazie 

PRESIDENTE 

   Grazie Professor Carrozza. 

Interviene ora il Dottor Gianluca Spinaci del comitato delle regioni. 

Prego. 

Dr.  SPINACI GIANLUCA – COMITATO DELLE REGIONI:
   Buongiorno a tutti. 

Un ringraziamento particolare alla Amministrazione comunale di Livorno e agli organizzatori fra cui il Lem, io sono qui a portarvi un piccolo contributo da parte del Comitato alle Regioni che e’ l’organo consultivo, come e’ stato anticipato antecedentemente che si occupa in senso generico degli interessi della Autorità regionali e locali a Bruxelles a livello comunitario. Vi porto idealmente perche’ chiaramente queste sono un po’ frasi fatte, il saluto del presidente e del segretario generale ma ve lo porto idealmente perche’ una delle tematiche fondamentali a livello comunitario attualmente e’ proprio il livello di dibattito che si tiene nei territori, nelle citta’ con la cittadinanza sulle problematiche comunitarie. Come voi sapete le istituzioni comunitario oggi sono... stanno attraversando un forte periodo di difficolta’ direi di crisi ed e’ stato cosi’ redatto un piano da parte della Commissione per un maggior coinvolgimento della cittadinanza. E su questo piano e’ stato riconosciuto un ruolo fondamentale alle città ed alle autonomie regionali. Quindi iniziative come quella odierna e quella dei due prossimi giorni sono sicuramente una realizzazione del piano ancora prima che ci fosse stato detto a Bruxelles e quindi va anzi tutto un plauso a questa iniziativa della Regione Toscana tutta insieme e soprattutto della comunita’ del Comune di Livorno. 

   Per quanto riguarda invece le tematiche piu’ specificamente citate in precedenza sia dall’assessore Colombini che dal Professor Carozza, vorrei riallacciarmi ad un paio di punti prima di passare invece ad una presentazione piu’ specifica che mi ero prefisso di fare. 

Un punto e’ quello del partenariato che e’ stato citato appunto dal Professor Carrozza. L’esperienza che si ha in alcuni stati membri e’ che questo partinariato e’ addirittura istituzionalizzato. Abbiamo stati membri - faccio un caso che e’ abbastanza conosciuto in termini di successo in politiche per il territorio che e’ quello della Irlanda in cui il referente per le politiche sul territorio e i soggetti che vengono consultati non sono esclusivamente gli enti locali intesi come li’ conosciamo qui in Italia ma sono delle camere sostanzialmente dei consigli economici e sociali, sono degli agglomerati fra virgolette di soggetti che rappresentano il livello amministrativo puro insieme a soggetti economici e sociali sul territorio, qualcosa di simile alle nostre camere di commercio ma qualcosa di piu’ ogni comprensivo. 

Questo modello e’ molto forte in alcune realta’ europee e che fra l'altro rispecchia anche una visione che e’ quella a volte trasmessa dalla commissione, e direi anche da alcuni Stati membri, che e’ quello del partenariato sociale, non a caso in alcune comunicazioni della Commissione non si fa riferimento specificamente agli Enti Locali, ma si fa riferimento ai partner sociali includendo all'interno di questo insieme appunto tutti i soggetti che lavorano sul territorio. 

Credo che questo debba essere un argomento di discussione forte da parte degli Enti, locali e vi parlo anche con la esperienza maturata in Italia perche’ precedentemente alla mia esperienza a Bruxelles ho lavorato negli enti locali a livello comunale nella Regione Toscana, le Marche e a livello regionale in cui c'e’ spesso appunto questa divisione fra il soggetto amministrativo e i soggetti economici e sociali. 

   La seconda riflessione e’ invece relativa alle modalita’ di partecipazione diciamo del dibattito comunitario e dei processi decisionali. 

E la vorrei affrontare tramite due esempi concreti che mi sono venuti sotto mano in questi ultimi giorni non solo relativo ai processi decisionali ma al modo in cui si lavora in Europa. Era notizia di ieri anche su tutti i quotidiani anche italiani che la commissione europea ha deciso di semplificare fra virgolette o di ridurre la copertura linguistica nei lavori delle istituzioni. Sostanzialmente si sta andando verso un sistema in cui si avranno tre lingue di lavoro: inglese, francese e tedesco e tutte le altre lingue saranno delle lingue che verranno utilizzate solo per garantire una parità di accesso alla legislazione comunitaria nella legislazione della commissione da parte di tutti i cittadini. 

Sapete che gli atti comunitari acquisiscono valori rispetto a tutti i cittadini degli stati membri solo se vengono tradotti in tutte le lingue ufficiali degli stati membri. 

Questo comporterà per paesi in particolar modo come la Italia e la Spagna un taglio piuttosto drastico dei traduttori e degli interpreti nelle istituzioni comunitarie. 

Di fronte a questa notizia la settimana... due settimane fa al comitato delle regioni e qui parlo dell’organo che qui sono chiamato a rappresentare, si e’ tenuta la sessione plenaria del comitato in cui appunto sono presenti tutti i membri, sono invitati tutti i membri, vi e’ stata la presentazione appunto del programma annuale della commissione europea da parte del presidente Barroso, vi e’ stato un intervento della vice presidente della commissione Uostrom che e’ la commissaria che si oc cupa delle problematiche appunto della comunicazione e del dibattito sulle questioni europee e in contemporanea c'e’ stata una manifestazione di orgoglio regionale da parte della Catalogna, da parte dei paesi baschi, da parte della generalità valenziana e da parte della Galizia. Quattro regioni spagnole che hanno stretto un accordo con il comitato delle regioni sottoscritto anche dallo stato centrale spagnolo e che per la prima volta hanno potuto si sono potute esprimere nella loro lingua regionale.... a questo punto la registrazione si interrompe.... 

(manca la registrazione della parte finale del discorso del dr. Spinaci Gianluca. La registrazione eseguita manualmente è incomprensibile ai fini della trascrizione integrale)

Dr. BUCCI Moreno – AICCRE Toscana

(la prima parte del discorso è incomprensibile – lontano dal microfono)

mettere i comuni e la Provincia, allora le regioni non c’erano, ma è nata a livello europeo, al lavoro per costruire un’Europa su basi federali. E’ l’unica associazione che vuole arrivare agli Stati Uniti dell’Europa.

Questo cosa ci consente? Di avere uno spaccato dell’Europa differente da coloro che si limitano a guardare ciò che c’è, (inc.) per fare dell’Europa qualcosa di più avanzato di più utile alla causa dei nostri popoli e di tutto l’universo. 

Intanto l’AIC è una associazione particolare, perché non è una associazione di Enti Locali e basta. Noi abbiamo dentro varie comunità montane, comuni, province e regioni. Questa trasversalità ci permette un approccio che non è di carattere sindacale, come spesso avviene per Anci(inc.) e lo stesso Comitato regionale, ma diviene una visione particolare. Ora ci metto prima le finalità dell’AIC. In Toscana noi contiamo il 95% della popolazione e quindi siamo molto radicati e siamo anche molto contenti del lavoro che finora svolgiamo, anche se non sono soddisfatto al 100% perché ci sono ancora vaste potenzialità di lavoro in direzione del federalismo europeo in Toscana. La nostra è una associazione che tende a cambiare quello che c’è ed in questi anni, dal 51 ad ora, tante cose sono cambiate anche per l’azione dell’AIC. Ne ricordo due o tre. Intanto ricordo il ruolo che abbiamo svolto al sorgere delle regioni perché dopo questa trasversalità della impostazione ci era permesso sempre di fare mettere in risalto le potenzialità che hanno le regioni nell’ambito dei territori europei in funzione di una costruzione di una Europa federale. Perché i nemici dell’Europa federale sono gli stati nazionali che pongono a impedire l’alto potere per arrivare ad una situazione superiore ad un governo al parlamento europeo pieno di tutte le sue prerogative di parlamento che elegge il governo e lo controlla. 

Quindi, quando fu fatta nel 65 la prima conferenza delle regioni europee fu un (inc.) importantissimo perché (inc.) le realtà istituzionali che erano (inc.) presero il via con una crescita che è sempre andata avanti …
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 ... delle autonomie locali. Personalmente ne facevo parte anche io. Era nel 87 - 88, gli anni in cui ne facevo parte la prima tornata e questo vi da l'idea di una azione che ha un carattere evidentemente politico perche’ questo come divedo all'inizio si puo’ vedere in due modi e tutti e’ due legittimi, un modo all’interno cio’ che ci permette attualmente la legislazione europea per poter entrare nel meccanismo e usufruire di quelli che sono le elargizioni che giustamente la unione europea da ai propri enti territoriali e l'altra e’ quella di svolgere una azione di carattere politico perche’ accanto a questo si abbia un avanzamento della valenza politica nella unione europea. 

   Ecco che, mentre molti altri fanno molto l’una e poco l’altra, l’Aic svolge entrambe queste due funzioni, da una parte dagli un supporto ai propri associati per la conoscenza degli strumenti, per gli interventi all'ufficio di Bruxelles per facilitare tutto cio’ che permette di usufruire dando degli strumenti della unione europea, dall'altra invece abbiamo una azione di carattere politico. 

Una cosa in se’ che puo’ parere modesta ma che noi invece come nazionale e toscana sollecitiamo sempre e’ quella della creazione di gemellaggi. 

I gemellaggi qualcuno in passato li’ considerava uno scherzo un modo per andare a giro da parte degli amministratori. Si e’ dimostrato nel tempo che invece la rete di gemellaggio crea opportunita’ di conoscenze, di sviluppo politico e talvolta anche di sviluppo economico. 

Livorno, non devo insegnare nulla perche’ siete stati artefici importanti insieme a comuni di un altra sponda di questo stesso mare e lo fate molto bene e quindi non debbo che ricordarvelo. 

Il gemellaggio e’ un momento importante per la politica europea, noi ci siamo allargati a 25 stati. E’ chiaro che a 25 stati cosi come e’ la struttura della Unione non regge. Gia’ reggeva male a 15 ma a 25 e’ chiaro che non puo’ reggere, quindi di qualcosa deve accadere. 

Disgraziatamente e’ accaduto il peggio perche’ per motivi di carattere nazionale ed ecco che si ritorna alla funzione degli stati nazionali che impediscono lo sviluppo della Unione Europea dal punto di vista politico perche’ quando si vota “No” a un referendum costituzionale per motivi evidentemente locali intendo nazionale ecco che c'e’ subito in evidenza il limite di una politica nazionale fatta fise a se’ stessa e portata all’interno delle istituzioni della unione. Io devo dire che i problemi dei giovani delle balie francesi come membro della unione sono problemi anche nostri non perche’ li possiamo avere sotto mutate spoglie ma perche’ risolvere questi problemi aiuta risolvere una comunita’ di tantissime milioni di persone come quella della Europa a 25. L’Europa ha un senso, cari amici cari colleghi, caro Sindaco, caro Presidente, cari consiglieri, ha un senso se si inserisce in quello che e’ il mondo di ora e quello di domani. 

   Il mondo non lo possiamo certo vedere piu’ a livello nazionale. Tanto per ricordare a Livorno penso che potro’ essere apprezzato. Federico Enghel scrisse un libro sulla guerra franco - prussiana. Allora chi oggi potrebbe immaginare che vi siano degli epigoni da una guerra franco - prussiana? 

Poi l’Inghilterra cosi’ legata agli Stati Uniti soltanto che era la guerra del 1970 quella che poi porto’ al la Comune di Parigi, dico chi puo’ pensare che ci possa essere tra di noi in Europa fra i 25 la necessita’ di rivedere le ragioni della guerra franco - prussiana? Nessuno, perche’ le vie del mondo vanno per altri versi, vanno per altri lidi e allora noi vediamo che sono grandi potenze che si misurano e si misureranno sempre piu’ domani sono gli stati uniti e il sud america che sta prendendo un andamento nuovo e anche piu’ bello perche’ sta prendendo coscienza di se’ stesso e’ la Cina, e’ l’India e la Russia, sono cioe’ potenze mondiali che decidono in futuro. 

E di fronte a questa situazione pio puo’ la Francia, la Francia di Napoleone giocare un ruolo da se’? Ma neanche per sogno. Può l’Inghilterra cosi’ legata agli Stati Uniti soltanto da se’ fare qualcosa di piu’ che essere una cinghia di scorrimento della politica degli stati uniti? 

Non puo’. 

Può la Germania da se’ fare una politica indipendente? Non puo’. E non parlo dell’Italia della Spagna del Portogallo e cosi’ via. 

Abbiamo la necessita’ noi di sentirci visto che in tanti anni abbiamo costituito qualcosa che e’ gia’ forte che ha soltanto bisogno di una spinta per essere ancora piu’ forte per una politica di pace di progresso di lotta alla povertà di vita da poter vivere tutti con dignita’ nel nostro pianeta.

   Abbiamo bisogno di un Europa che abbia valore statuale, che abbia valore federale perche’ soltanto noi oggi abbiamo risposto con piacere a questa iniziativa della Europa dal punto di vista delle autonomie ma dove e’ che le autonomie vengono veramente valorizzate? In un ambito federalista perche’ allora ciascuno e’ uguale agli altri l'autonomia nostra e’ uguale alla autonomia dei tedeschi dei lituani di polacchi e cosi’ via. 

Ed allora bisogna fare qualcosa di piu’. Chi si muove adesso? Noi vediamo che in questo semestre inglese non ci aspettavamo di piu’ finirà forse mettendoci d'accordo su la ripartizione dei fondi, ma lo faremo senza entusiasmo, andandoci a difendere quelli pochi fondi che abbiamo portato a casa e’ politica vecchia di 30 anni fa questa perche’ i fondi che debbono essere ceduti sono fondi che servono alla coesione che servono all’allargamento. Cosa dobbiamo fare noi europei a Bruxelles dobbiamo fare in modo che i sacrifici siano ponderati siano sopportati da tutti non soltanto da qualcuno perche’ questa e’ la via di uscita.

   Ed allora chi ci porterà fuori dall’empasse del No francese o olandese, dal trattato costituzionale? Nessuno per ora sembra che si muova allora cari amici cari consiglieri sta a noi la mobilita e vuole mobilitare le autonomie nella ripresa dello spirito del 51 quando dal livello comunale e provinciale si spingeva per una Europa federale e allora si usciva dal secondo conflitto mondiale e ora siamo di fronte a qualcosa che non si sa che sbocchi puo’ avere, dobbiamo noi spingere perche’ si sentano noi autonomie locali e regionali dei 25 paesi legarci a questa fare capire ai nostri dirigenti politici non soltanto di governo, politici, che bisogna fare un passo in piu’. Gli stessi partiti politici, diciamocelo con franchezza, stentano ad essere alla altezza del compito che la unione europea richiede a loro perche’ spesso guardano soltanto nella propria casina credono che comandare in casa propria sia il massimo del possibile e poi si accorgono che non comandano granché e sono impotenti sono incapaci di scegliere di fronte alle grandi scelte come e’ successo per la guerra dell’Iraq cove ci siamo dilaniato perche’ non abbiamo qualcosa che ci s dia il modo per decidere se la Europa ha una politica estera oppure no. Ed allora a noi fare la nostra parte per rilanciare il processo di crescita verso una struttura federale della Unione Europea. Grazie della vostra attenzione. 

PRESIDENTE 

   Grazie. 

La parola al Professor Jean Francois Leandri, direttore dello sviluppo economico e dei commerci europei della citta’ di Bastia e direttore dello sviluppo di comunita’ della agglomerazione di Bastia. 

Prof. JEAN FRANCOIS LEANDRI – Dirigente Municipalitè di Bastia - Corsica

   Signor presidente del Consiglio municipale, signor sindaco, signori assessori e consiglieri municipali. tengo a ringraziare per il grande onore di essere stato invitato al intervenire a questa vostra assemblea comunale i questo giorno di commemorazione della Festa della Toscana. 

Consultando il programma della giornata che fa parte della lista degli intervenni sono l'unico cittadino francese della collettività locale con questo misuro la responsabilita’ che mi e’ dato di parlare dei rapporti che sono stati creati tra le nostre due comunita’ da piu’ di 15 anni. 

In questo giorno di commemorazione desidero inoltre ricordare le migliaia di italiane per la maggior parte toscane che si sono imbarcati ben prima della seconda guerra mondiale dal porto di Livorno spinto da bisogni economico e politico per raggiungere la Corsica. In queste decine di migliaia di italiani figuravano i miei nonni materni provenendo dalla vostra Regione piu’ specialmente della citta’ di Massa Carrara. 

   Questi italiani sono venuti a stabilirsi in una Regione che non era la loro e che tuttavia con l’andare del tempo lo e’ diventato. Perfettamente integrato in questa comunita’ ha sperato e ha fatto le radici. Si puo’ notare questo periodicamente nella fusione che caratterizza la popolazione corsa. Questo successo e’ stato facilitato da una cultura comune, da delle pratiche linguistiche molto vicini ma soprattutto dalla convinzione di appartenere a uno spazio Comune nel Mediterraneo. 

vedo in questa storia relativamente poco significativa sulla scala europea il composto di una integrazione piu’ forte dei popoli al di la delle frontiere che sono oggi materialmente congelate ma non completamente nel nostro quotidiano e nella nostra e nel nostro pratico. 

In questa storia inoltre desidero ricollegarmi ad un’altra, a quella di due eletti comunali del Sindaco di Livorno e di Bastia che un giorno del 1992 si sono incontrati per dirsi che oltre ai collegamenti marittimi fra i nostri rispettivi porti alla importanza economica demografica delle nostre citta’ alle similitudini su instaurare anche un potenziale di cooperazione. 

Oltre a questo elemento hanno avuto la visione che le due citta’ potevano essere porta di accesso a uno spazio molto piu’ ampio di cooperazione e di scambio e di collaborazione. 

Avro’ fatto quel giorno la scommessa che malgrado il male che separava le due citta’ esistevano ragioni per sviluppare un progetto comune. Questa visione li’ hanno indotti a difendere personalmente a Bruxelles davanti ai rappresentanti della commissione europea il fatto che i due Comuni avevano la volonta’ di costruire un progetto Comune di sviluppo e di strutturazione del territorio. 

L’importanza di questo progetto che poteva solo descrivere la durata tanto l'impegno era lungo non poteva realizzarsi senza l’appoggio delle autorita’ europee e di quanto hanno fatto e ottenuto. 

Da quel giorno del ‘92 molta acqua e’ calato sotto i ponti e abbiamo beneficiato dell’appoggio della commissione europea in particolare per la esecuzione di un primo programma di cooperazione detto programma Intereg sul periodo 1994 - 2000 rinnovato fino a 2006. 

Per quanto concerne Bastia questo progetto Intereg sono molto importante perche’ rappresentano piu’ di 30 milione di euro di interventi pubblici su diversi lavori pubblici.

   E’ evidente che il primo programma non e’ stato rigorosamente limitato ai due soli comuni che ha mobilizzato le energie di altre istituzioni esse siano regionali o provinciali in un determinato senso si puo’ dire che questo progetto di cooperazione e’ sfuggito a quei che lo hanno ideato per conto e la volonta’ di lavorare insieme e’ sfociato la messa in opera di questo comune. 

Tuttavia in questo primo periodo di cooperazione non ha completamente raggiunto gli obiettivi scontati, gli ostacoli sono stati numerosi e penso che una parte di loro provenga dalla ignoranza rispettiva delle nostre istituzioni e delle nostre metodiche. 

Questa prima constatazione mi induce a induce a concludere che il primo impegno di un programma di cooperazione perche’ riesce a rende necessaria una perfetta conoscenza delle rispettive regole politiche amministrative e tecniche. 

Queste difficolta’ non sono proprie a noi perche’ si nota che la maggior parte del territorio che operano nella concessione e nella esecuzione dei programma di cooperazione hanno dovuto affrontare lo stesso tipo di difficolta’. Dobbiamo inoltre affrontare una seconda difficolta’ che ci e’ specifica e che non e’ di piccola importanza. Le regioni che agiscono inoltre nel campo della cooperazione trasfrontaliera lo fanno su un territorio perfettamente identificabile da entrambe le parti della frontiera terrestre per quanto ci concerne il nostro spazio ragione e quelle delle frontiere marittime. 

Su quella marittima la difficoltà e’ piu’ alta mente piu’ significativo. Se le zone marittime rappresentano spesso una frontiera uno ostacolo naturale da superare. Se questo mare mediterranea avra’ avvicinato la gente lo ha anche in un certo senso allontanato. E’ un fatto che dobbiamo prendere in conto questa difficolta’ e adoperarla per costruire le nostre strategie di sviluppo. Bisogna intanto considerare questo svantaggio interrogandoci sulla questione della meteorizzazione della frontiera sulla zona marittima. 

Cosa e’ una frontiera, da dove passa? 

Siamo riusciti a rispondere... non siamo riusciti a rispondere completamente a questa domanda e pur da questa risposta che dipende il nostro futuro e in particolare dalla concessione dei dispositivi e dei periodi di cooperazione e di scambio per il periodo 2004 - 1013. Mi auspico quindi che si apra il dibattere sulla questione delle frontiere marittime quale punto di partenza per la concessione e la messa in opera di una strategia unica per il territorio di cooperazione e di progetto. 

   Questa riflessione e’ essenziale in particolare in questo momento in cui la commissione europea ha reso noto la sua struttura di riferimento per il periodo 2007 - 2013 e sta per portare a termine l’insieme dei progetti e dei regolamenti dei fondi monetari del comunità. 

La commissione ha desiderato fare della cooperazione transfrontaliera un settore significativo in favore dei territori. 

Quindi la struttura legale e’ quasi conosciuta di fronte a questa nuova struttura quali possono essere le risposte apportate dalle nostre regioni. 

Per quanto mi concerne penso che la frontiera possa essere facilmente materializzata ignorando il mare e considerando che le zone portuali sono le zone che  materializzano questa frontiera. 

La zona urbana include il porto l'area urbana e’ anche la zona di influenza economica. E questo territorio che e’ necessario per noi di caratterizzare nei confronti della pertinenza economica, sociale e culturale. 

Dobbiamo anche considerare le domande del territorio di cooperazione e di strategie territoriali integrate e effettivamente questa legge delle autorità comunitaria che richiedono di andare oltre la super posizione dei programmi nazionali per raggiungere un livello qualitativo superiore vale a dire quello di un appoggio unico e totale della cooperazione. 

   Il Comune di Bastia in collaborazione con il consolato dell’Italia in Bastia progetta di organizzare nel 2006 una riunione delle varie zone portuali che strutturano il nuovo spazio di cooperazione al fine di intraprendere una riflessione su questa territorialità di cooperazione per conoscere meglio il nostro territorio e per sviluppare in particolar modo un singolo progetto di cooperazione 

La seconda fase consisterà nel definire che cosa deve definire il territorio nei campi della accessibilità dello sviluppo di rapporti marittima per integrazione di porti nelle aree urbane di ristrutturazione  economico. 

La seconda sfida della cooperazione impostata dalla istanza europea consiste nel creare delle nuove regole in materia di governabilità. La Commissione desidera che questo problema sia nel cuore delle problematiche del prossimo periodo di programmazione. 

In effetti uno degli obiettivi europei consiste nel riavvicinare il dispositivo comunitario dei cittadini con una leggibilità rinforzata della sua azione sul territorio.

L’attuale programma Interreg come il precedente hanno soprattutto riguardato le istituzioni nazionali o regionali senza che i partners privati o pubblici siano stati associati. Per il prossimo periodo in materia di governabilità dovranno essere associati  un insieme di partner in modo da contribuire tramite la loro azione sul territorio alla emergenza dei progetti. 

Oltre le regioni e le province le collettività comunali dovranno essere associate a questa problematica tanto piu’ che sono portatrici di progetti di cooperazione. 

Si nota che il prossimo periodo di programmazione impone una nuova concessione di cooperazione tanto in termini di approccio territoriale che di progetti e di governabilità. Questo richiede una partecipazione molto piu’ forte delle nostre istituzioni e soprattutto una adesione dei progetti pubblici e privati. 

Cogliamo quindi queste nuove regole come una opportunita’ per sviluppare il nostro nuovo progetto di territorio che chiede una implicazione anche piu’ forte di ognuno di noi politici tecnici e operatori privati. E questo lavoro di riflessione che vi invito a intraprendere senza indugio di modo che la cooperazione fra Regione territorio e zone urbane durante periodo 2007 - 2013 sia un successo ovvero contribuire a comparare idealmente lo spazio marittimo. Vi ringrazio di avermi ascoltato e vi esprimo il mio ringraziamento per avermi permesso di esprimermi oggi davanti alla vostra assemblea queste parole. 

   Grazie. 

PRESIDENTE
   Grazie Dottor Leandri. 

Allora riprendiamo il Consiglio Comunale e la parola al vice segretario Chimenti per l’appello. 

Dott. Chimenti prego. 

(Segue l’appello nominale)

PRESIDENTE 

   I presenti sono 24, quindi possiamo dichiarare aperto e valido il Consiglio. 

Iniziano gli interventi. Il primo intervento Consigliere Chelli. Ricordo un consigliere per gruppo per non piu’ di 5 minuti come da accordo in Conferenza di Capigruppo. 

Prego consigliere Chelli. 

Cons. CHELLI 

   Grazie Presidente. 

L’idea di un’Europa dei cittadini  appartiene soltanto ai cittadini, perché l’Unione costruita fino ad oggi ai cittadini è completamente estranea. 

La rottura rappresentata dai NO espressi alla Costituzione, soprattutto dalla Francia e dall’Olanda non nasce soltanto da irruismi nazionali, bensì da una serie di scelte già effettuate che non appartengono ai popoli ma alla politica dei singoli stati, degli stati cioè che contano di più ai quali interessano scelte tese a sviluppare politiche nazionali che snaturano anche gli elementi appena abbozzati di un’Europa intesa come rete delle istituzioni impegnata nella costruzione di una linea capace di rispondere alle sfide della globalizzazione in modo efficace, nell'interesse specifico dei popoli, non delle politiche e alleanze attuate dai singoli paesi con una chiara sudditanza verso gli Stati Uniti e le multinazionali, adottando una sollecita risposta alle richieste del potere politico e del potere economico. In questo modo si sotterrano le esigenze di una ripresa economica generale che esalti il lavoro, una nuova spinta verso una durevole ripresa industriale ed economica dell’intera Europa ponendo le basi per la creazione futura di uno stato che salvaguardando le singole sovranità nazionali possa essere capace di un programma continentale sulle questioni interessanti tutti i cittadini del continente stesso. In questo quadro il ruolo delle autonomie, la centralità della democrazia locale dovrebbero trovare un posto preminente nella Costituzione; dovrebbero aver dovuto trovare un posto preminente nella Costituzione, anche perché una domanda pensando all’Europa ce la facciamo con sempre maggiore insistenza: è veramente necessario pensare che tutte le forme di trasformazione sociale debbano avere come obiettivo possibile quello dello stato nazionale, o se invece la crisi della nazione, per lo meno nel nostro continente, possa essere presa quale occasione per ripensare a nuove forme di democrazia e di partecipazione? Ciò presuppone però un diverso modo di porre l'idea dell’Europa. Se vogliamo che questo tipo di unione possa entrare nella coscienza dei popoli dobbiamo ridisegnare e dare sostanza senza esitazioni e tentennamenti ad un disegno politico trainante, sviluppando in modo globale, cioè continentale, la ricerca, lo sviluppo scientifico e tecnologico, affrontando decisamente il versante dei problemi sociali, (l’occupazione, la casa, la sicurezza e lo sviluppo sostenibile) con una apertura attenta ma consapevole del diritto umano verso immigranti. Ieri e purtroppo se pure in forma più avanzata anche oggi eravamo noi a sbarcare su altri lidi per sfuggire alla fame e alla miseria e costruirci un avvenire diverso e non possiamo chiuderci nell’Europa come in un fortilizio di privilegio che rimane comunque privilegio dei potenti e delle classi più abbienti. 

   L’Europa si trova oggi nella crisi peggiore della sua storia: la Costituzione bocciata ed abbandonata a sé stessa, un accordo sulle prospettive finanziarie in alto mare, mentre marciano le scelte che favoriscono il potere economico industriale chiuso nella sua miopia, incapace di affrontare le nuove sfide. 

Ci sono qui alcune delle decisioni in questa direzione assunte dall’Unione Europea: l’euro direttiva Bolkestein sulla liberazione dei servizi e l’affermazione di un deteriore damping sociale fuoriero di un collasso occupazionale e di sfruttamento dei lavoratori senza precedenti. La direttiva defallaccio -e a noi questo interessa perché siamo livornesi cioè una città che vive in molta parte del suo porto - la direttiva de fallaccio sul lavoro dei porti, con l'ingresso dell’auto produzione dell’auto assistenza che riconosce agli armatori il diritto di non ricorrere più al personale a terra, alle compagnie al pool di manodopera, ma di usare il personale di bordo lo sbarco e l'imbarco delle merci. Non solo si apre ad una deregulation selvaggia ma si impoverisce il lavoro portuale e si disconosce la professionalità consolidata dei lavoratori, abbattendo anche livelli di sicurezza. In questi giorni abbiamo letto che i Lloid hanno dimostrato con uno studio indipendente commissionato dal governo olandese come le attività produttive verrebbero indebolite e completamente squalificate. Ma anche le scelte locali devono rispondere ad una idea nuova della partecipazione. Sulla piattaforma off-shore per esempio la Regione e gli Enti Locali hanno violato la convenzione di Alus sottoscritta dall’Italia nella quale si afferma come i cittadini abbiano il diritto al più ampio accesso a tutte le informazioni disponibili e debbano partecipare alle decisioni, in contrasto con i propositi e con le teorie a Livorno si è respinta persino la sacrosanta richiesta di un referendum. E’ questa la prassi con la quale intendiamo costruire l'Europa? 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Chelli per il rispetto dei tempi. 

La parola alla consigliera Gazzarri. Prego. 

Cons. GAZZARRI 

   Anzitutto volevo fare un ringraziamento ai nostri ospiti che con i loro esaustivi interventi ci hanno fornito dei preziosi arricchimenti in una materia così attuale. Per la storia della nostra Europa l’unificazione europea è stato un processo politico a cui si devono più di 50 anni di pace, di libertà e di prosperità. In questo mandato nel percorso del raggiungimento degli obiettivi strategici fissati dalla Commissione che sono: prosperità, solidarietà, sicurezza ed Europa quale parte mondiale dei paesi più avanzati, di quelli emergenti e degli stati sotto sviluppati, le autonomie locali con le loro esigenze territoriali debbono assumere un ruolo centrale nella realizzazione degli obiettivi, dentro percorsi progettuali per la gestione della politica comunitaria. Soprattutto in questo momento in cui il divario di benessere tra gli attuali stati membri ed i nuovi stati fa sì che l'allargamento porti con sé nuove sfide che interessano soprattutto i meccanismi della solidarietà e sussidiarietà. Più l'Europa si allarga quindi più esiste la necessità che essa si fondi sugli Enti Locali e regionali che rappresentano il trend union con i cittadini. La sussidiarietà statale nelle politiche di integrazione europea deve responsabilizzare sistemi locali e regionali in azioni di cooperazione permanente tra i paesi membri. Essi debbono essere i nuovi soggetti delle suddette politiche di integrazioni nei riguardi dei nuovi paesi. In tale azione è sempre più indispensabile che i sistemi territoriali in quanto portavoce delle preoccupazioni dei cittadini assumano un più diretto ed immediato ruolo da protagonista e che attraverso le loro componenti istituzionali, sociali ed economiche creino le premesse per una nuova fase di collaborazione decentrata tra i vari territori dell’unione. Ma oggi l’Europa si trova ad affrontare una forte contraddizione, tra il rafforzare modelli di gestione europee e il pensare che la gestione di certe politiche non possano prescindere dalle competenze nazionali regionali ed anche locali con le proprie specificità che rispecchino situazioni profondamente diverse. 

   Questo è il problema che l'Europa oggi si trova ad affrontare e che soprattutto deve saper gestire. Io credo che il percorso sia quello che a livello europeo si debbano stabilire dei principi comuni e che nel rispetto di questi principi gli Stati e gli Enti Locali adottino le proprie politiche: indirizzo e controllo politico quindi all’Unione, potere legislativo alla Regione e potere esecutivo ai Comuni, in un percorso democratico in cui ciascun livello abbia la giusta collocazione, il giusto coinvolgimento e la giusta valorizzazione, in un percorso di promozione dei diritti e delle libertà. Una particolare attenzione deve perciò essere riservata agli interventi a sostegno della governance che guardi al miglioramento delle coesioni istituzionali e soprattutto al rafforzamento della capacità amministrativa degli Enti Locali. Chiarezza quindi sui compiti ma soprattutto sulle responsabilità. Mi auguro che la Convenzione recepisca sempre più le istanze dei vari membri verso il riconoscimento di un ruolo più incisivo delle proprie realtà locali nel sistema dell’Unione per disegnare una Europa più coesa più trasparente più vicina ai cittadini, cioè una Europa più democratica.

PRESIDENTE 

   Grazie consigliera Gazzarri.

 La parola al Consigliere Dechecchi 

Cons. DECHECCHI 

   Grazie anzitutto agli ospiti che ci hanno consentito di saperne di più sulla varietà dei problemi e sulla organizzazione degli Enti Locali di altri paesi. Non so se riuscirò a non essere banale e a stare con il tema come ci insegnavano a scuola, in un tema così specifico come quello delle autonomie locali in un contesto così grande come quello dell'Europa. Comunque essendo celebrativa la giornata vorrei ripercorrere un po’ di storia, non dare tutto per scontato, l'Europa è un progetto che parte da lontano già presente ed accuratamente teorizzata nel pensiero di Giuseppe Mazzini, ma di Europa già ne parla Dante Alighieri e Goethe nella letteratura europea. 

Utopia certo nella prima metà dell'ottocento, realtà che oggi è vissuta sempre più intensamente e dinamicamente da una parte all'altra del continente. Ma se consideriamo quanto tempo è passato dagli albori del nostro risorgimento ricordiamo che a firma di rappresentanti di Germania, Polonia ed Italia, tre paesi che allora ancora non erano costituiti, nasce a Berna nel 1834 il manifesto della giovane Europa e che in oltre un secolo e mezzo solo in parte il sogno si è realizzato a conclusioni di complessi e difficili programmi ed impegni politici internazionali si capisce quanto faticoso e pieno di ostacoli sia stato il percorso pur di fronte ad un punto di arrivo ormai indiscutibile. Quando un sentimento nazionale si forma esso diventa forza propulsiva spinta che nessuna violenza può arrestare o soffocare. Sono essenziali ma non esclusivi l’identità linguistica e le condizioni geografiche. La nazionalità europea sarà il risultante finale di un lungo processo storico di cui vorrei, ma per esigenze di tempo non lo faccio, ricordare le tappe degli ultimi 50 anni e di tutti gli stati membri.    Oggi l'Unione Europea comprende 25 Stati ed altre trattative per un ulteriore allargamento sono in corso. Con una certa dose di realismo in una Unione Europea dall'ancora fragile architettura istituzionale e finanziaria, cosa succederà ci domandiamo con l'ingresso di altri Stati (Turchia Romania Bulgaria) in termini decisionali, di risorse disponibili, di riclassificazione delle competenze e priorità politiche da sostenere? 

   È arduo dare risposte fondate se si tiene conto che in meno di 10 anni si è passati da 12 a 25 membri, solo 10 nel 2004, e che una crescita così veloce e consistente come si è sentito dire in gire recentemente potrebbe aver causato ai fondatori una forte indigestione. I dubbi si sono fatti più acuti e dilagano ed oggi il fermento si concentra sulla crisi di identità in atto contro la quale potrebbe giovare la terapia delle tre D: democrazia dialogo e dibattito. Identità, di fronte ai rivolgimenti della globalizzazione alla erosione del modello sociale ai flussi di immigrazione alle tensioni etiche, alle minacce di guerra ed al risorgere di fondamentalismi di vario segno; identità culturale europea che nel corso della sua storia si è nutrita sempre di vari e mutevoli apporti che sul piano della formazione dell'immaginario della spiritualità, delle opzioni di fede e delle concessioni di vita oggi propone il bisogno di un’Europa pluralistica capace di affermare i principi della sua eredità storica di promuovere reale comprensione e riconoscimento reciproco. Identità personale della quale ogni giorno viviamo i cambiamenti e la mutevolezza. 

Ora sensibilità e cultura di un patrimonio di 500 milioni di persone possono confluire in una coscienza comune? Quindi appare ora evidente che su queste basi vada costruito ed indirizzato il passaggio dall’idea di De Gasperi che si misura con i problemi della ricostruzione post bellica delle nazioni e della riconciliazione tra i popoli a quella di unire le città per unire le nazioni che parte dal quotidiano delle persone per rispondere alle attese della gente. In un affaticamento da sovra estensione nasce quindi l'esigenza di una credibile agenda di impegni operativi e programmatici….(cambio cassetta)…..omogeneizzare questo super Stato europeo con le dimensioni locali che altrimenti rischiano di essere soffocate dalle burocrazie. Se finora politica e tecnicismi collegati al diritto internazionale hanno guidato il percorso che attraverso le fondamentali tappe dell'ultimo mezzo secolo hanno portato ad un assetto soddisfacente sul piano economico e monetario, oggi occorre passare attraverso il rafforzamento delle istituzioni europee, tanto spiccato quanto problematico perché elemento che sottrae forza e sovranità ai singoli Stati ed occorre puntare al cuore del problema cioè alla realizzazione dell’unione politica dell’Europa. Non solo unione dei suoi Stati ma dei suoi Stati e dei suoi cittadini, come recita la definizione di Europa da parte del trattato costituzionale che dedica i primi 5 articoli al rispetto delle identità nazionali. 

   In sostanza l'Europa nel suo cammino richiede a tutti i suoi cittadini chiamati a pronunciamenti tutt'altro che scontati non l'appiattimento sul modello unico ma l’adesione ai valori democratici. 

Guai ad essere rigidamente prescrittivi occorre imporsi un limite ed evitare di voler organizzare tutti gli aspetti della vita. Concentrarsi invece sul principio di sussidiarietà tenendo conto delle differenze che appaiono anche istituzionalmente evidenti se si guarda all’organizzazione regionale europea diversa per gradi di autonomia da Paese a Paese. 

Questo ruolo rilevante del principio di sussidiarietà è assegnato proprio dalla Costituzione Europea alle rappresentanze regionali che ieri si sono tra l'altro riunite a Firenze sotto la presidenza di Riccardo Nencini e che noi ci auguriamo siano portatori di contributi nuovi e costruttivi. 

Si tratta quindi di garantire la salvaguardia delle specificità territoriali delle comunità locali, economiche, produttive, culturali e sociali perché la necessità di rendere il panorama omogeneo invece non lo appiattisca riducendolo simile ad una steppa annullando la ricchezza delle diversità Allora la rappresentatività delle Regioni nelle quali siamo integrati e sono integrati gli Enti territoriali, in questo processo diviene voce importante sia per le materie di competenza esclusiva che per quelle concernenti a garantire quella semplificazione e le integrazioni che tutti auspicano. 

Rappresentanza deve significare capacità delle istituzioni di formare stando vicini ai cittadini, di diffondersi e manifestarsi dal basso producendo regole adeguate al territorio e della popolazione residente il che non significa anzi deve evitare la proliferazione dei livelli decisionali ... 

PRESIDENTE 

   Consigliere Dechecchi. 

Cons. DECHECCHI  

   Delle coltrone delle cariche e degli incarichi politico - burocratici. 

La cooperazione non va vista come una semplice moltiplicatore di azioni o di programmi ma come una dimensione locale di una strategia globale a favore dello sviluppo territoriale periferico integrando anche Comuni e Provincia a fare sistema con le Regioni senza competizione. 

Siamo lieti quindi di questa solenne occasione per riflettere sulla storia della nostra Europa, sulle difficoltà dei percorsi sulla nostra identità di cittadini europei, italiani e toscani e sono soluzioni che passano attraverso i ruoli assegnati e da assegnare alle autonomie locali, di riflettere sull’Europa e sulla sua ambizione di rappresentare un fattore di pace e di promozione dei diritti e delle libertà per tutti i cittadini e su come arrivare fino in fondo superando gli squilibri esistenti nelle fasi critiche dei vari passaggi anche grazie alla valorizzazione delle autonomie locali ad ognuna delle quali è chiesto di spendere ponti attraverso i quali fare transitare il proprio contributo di storia tradizioni cultura e risorse. 

Mi scuso e ringrazio. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Dechecchi. 

La parola al Consigliere Ritorni. 

Cons. RITORNI  

   Volevo ringraziare in maniera nè rituale nè formale il Sindaco, il Presidente del Consiglio e l'Assessore Colombini e naturalmente gli intervenuti per averci dato un’opportunità concreta e reale, ma questo lo dico in maniera ne formale ne rituale di questa opportunità in un momento nel quale la politica istituzionale in qualche momento si interroga e la politica spesso con la “pi” minuscola rende spesso la banalizzazione e l’approssimazione e la demagogia come elementi fondanti di un comportamento, credo che questo consesso che in qualche maniera soprattutto negli interventi devo dire dei relatori e naturalmente dell'Assessore Colombini ha dato una chiave di lettura sul funzionamento e sulle capacità di interazione della politica europea sia un fatto estremamente positivo. 

Ricorrere come spesso avviene oggi nella politica alla ritualità, alla banalizzazione, alla demagogia senza che la politica si assuma lo studio l'approfondimento la conoscenza dei meccanismi, dei nuovi meccanismi come questo istituzionali è un delitto verso le … appunto le istituzioni che rappresentiamo e assolutamente una grave mancanza nei confronti dei cittadini che rappresentiamo. Questo spesso lo dice anche il nostro Sindaco quando dice che lo studio, l'approfondimento e anche la tenacia e la perspicacia che è un compito della politica credo che sia un patrimonio che noi tutti a partire dal Consiglio Comunale dobbiamo riappropriarci. Questa idea di questo consesso credo che sia non solo importante ma doveroso.

   Io credo negli interventi che ho sentito, sono gli spunti che in qualche modo collegano le istituzioni europee con le realtà territoriali che rappresentiamo. Credo che per esempio faccio due tipi di riflessioni, uno che ho colto dall'intervento del Professor Carrozza e uno che ho colto dall'intervento della Professoressa Colombini. 

Il Professor Carrozza secondo me fa riferimento sui vari step di livelli decisionali che ha un cittadino europeo lui fa 5 tipi di livelli decisionali io credo sommessamente che potrebbero essere 6 aggiungerei anche la BCE che mi sembra degno di capacità decisionale e legislativa e interattiva nei confronti dei singoli cittadini. 

Questo problema della governance così come è stata posta dal Professor Carrozza e quello che lui ha chiamato qui spezzettamento dei poteri e la non facile lettura che questo ... che i cittadini hanno dei singoli livelli decisionali in qualche maniera mi sembra di aver capito che può influenzare in maniera distorsiva sui singoli comportamenti e le singole decisioni finali di come queste vengono percepite dal fruitore e cioè dal cittadino e dal territorio. 

Credo che questo problema si coniughi direttamente con una sorta di filosofia difensiva che ogni singola autorità decisionale ha dentro di sé e che è soggetto ad esportare in ogni suo atto amministrativo. 

Credo che questo sia alla radice ed alla base di alcune difficoltà comportamentali e di comprensione fra cittadini, territori e istituzioni. Riuscire ad interpretare questo in una governance allargata cercando di limitarsi i singoli elementi e le singole responsabilità ma coniugarli sui progetti e coniugarle con una fase di feedback di controllo e di verifica cosa che spesso mi sembra che non succeda e abbia poi un effetto distorsivo sui provvedimenti amministrativi successivi credo che potrebbe servire, potrebbe essere propedeutico se non altro alla compressibilità dei singoli provvedimenti. 

   Altro argomento che mi preme sottolineare è come dare effettiva concretezza al principio di sussidiarietà che era evocato giustamente dell'Assessore e Colombini. 

Credo che parlare del principio di sussidiarietà in un processo elettivo come il Consiglio Comunale sia assolutamente prodromico rispetto alla stessa vita e alla stessa filosofia di questa cosa. Il problema non è tanto come il principio di sussidiarietà debba essere evocato ma in che cosa concretamente si concretizza. Diceva giustamente secondo me naturalmente il Sindaco Dominici in una sua cosa letta in questi giorni che se noi non leghiamo per lo meno a 4 - 5 argomenti fondamentali questo principio di sussidiarietà che sono essenziali per le singole comunità locali e parlo per esempio di mobilità urbana, parlo di sviluppo sostenibile, parlo di energia e parlo di smaltimento dei rifiuti, questa cosa della sussidiarietà non riusciamo a dargli gambe ma soprattutto non riusciamo a dare comprensibilità. Il problema della coesione sociale o lo leghiamo a questi 4 - 5 argomenti di cui facevo riferimento precedentemente oppure rischiamo di averlo molto fine a sé stesso. 

Credo che dare una chiave di lettura fra argomenti pregnanti, coesione sociale e principio di sussidiarietà sia la strada maestra che ci porta anche qui ad essere percepibili e comprensibili. 

   Voglio finire questo mio intervento con due riflessioni che faccio io sulla percepibilità dello strumento e delle direttive europee di come vengono rese fruibili di come vengono utilizzate dalle comunità locali. 

Il primo problema che avverto è come l'utilizzo dei fondi comunitari vengono percepiti da un po’ di tempo a questa parte non dalle singole comunità ma per esempio dalle singole piccole aziende che in qualche maniera finalizzano i propri interventi di natura di investimento e di ingrandimento in funzione dei finanziamenti comunitari. 

Credo che su questo noi corriamo il rischio di creare una duplicità di burocrazia. È questo quello che viene avvertito dai fruitori delle comunità locali questo rischio della duplicità della burocrazia attraverso la quale il singolo imprenditore che è fruitore a giusto titolo di provvedimenti comunitari in qualche maniera si vede poter fruire di questi tipi di investimenti in maniera talmente dilatata nel tempo e talmente in maniera distorta rispetto al principio del proprio fabbisogno finanziario per cui anche questo tipo di intervento finalizzato ben canalizzato assolutamente dosato rischia di avere effetti distorsivi. 

   Secondo. Secondo tipo di avvertenza che credo di poter accogliere è come le varie comunità locali in qualche maniera fruiscono o adempiono ai vari strumenti comunitari in maniera molto spesso chiusa all'interno delle istituzioni, senza non solo rilevanza all'esterno ma senza spiegare e senza fare interpretare bene i territori e alle comunità locali appunto l’effettiva percezione sembra un atto dovuto e non una necessità vera vivibile e senz' altro ascrivibile fra le necessità prioritarie. 

Credo comunque che questi due interventi cioè questi due concetti quello della governance nel senso dello spezzettamento delle varie ... 

PRESIDENTE 

Consigliere Ritorni …

Cons. RITORNI  

   Quello dello spezzettamento delle varie opportunità e quello della sussidiarietà sia un argomento assolutamente pregnante sul quale noi dobbiamo assolutamente intervenire sulle realtà locali. 

   Grazie Presidente. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Ritorni. 

La parola al Consigliere Tamburini. 

Cons. TAMBURINI  

   Ho ascoltato attentamente gli interventi dei relatori e ne ho apprezzato l'alto spessore culturale. Ho ascoltato anche gli interventi degli altri Consiglieri ma sinceramente non ho capito di quale Europa stiamo parlando. È un’Europa che in effetti non c'è qualcosa in effetti nell'intervento dei relatori si è potuto osservare è un’Europa che almeno io ritengo che attualmente e in tempi anche medi non possa esistere. 

La Costituzione europea, ne abbiamo un esempio clamoroso, dopo due anni di gestazione fra enormi difficoltà, compromessi, mediazione, è ancora in alto mare. C’è stato il no dell’Irlanda, della Francia, dell’Olanda, probabilmente se votasse l'Inghilterra prevarrebbe una maggioranza dei no e così pure negli altri Paesi europei. Forse l'Italia in questo momento è un po’ in contro tendenza. Anche io ritengo per una massiccia campagna mediatica che vede con favore la creazione di un’Europa finalmente unita. 

Altri Paesi assolutamente no. 

In questo momento poi assistiamo anche allo spappolamento dell'asse franco - tedesco. Questa asse pur per molti versi criticabile - almeno naturalmente secondo il mio punto di vista - ha comunque rappresentato negli anni passati un momento di minima coesione, un momento di impulso. Ora questa asse non esiste più. Voi tutti sapete che Schoereder è caduto, voi tutti sapete che Chirac ormai non aspetta altro che il momento della pensione. 

Prossimamente entreranno in campo altri 10 nuovi Paesi. Non so se questo sia il momento opportuno, altri 10 nuovi Paesi con esigenze, culture, economie completamente diversificate tra loro e diversificate tra loro i 15 Paesi attuali e le risorse non pensiamo che aumentino in maniera complementare all'ingresso di nuovi Paesi lo ha accennato anche l'intervento il Professor Carrozza nel suo intervento, le risorse rimarranno quelle e quindi ci sarà il problema di spostare parte delle risorse dall’attualità penso alle aree depresse dell’Italia, della Spagna, della Francia verso questi nuovi Paesi. Io non credo che neppure durante questo semestre inglese nel quale avevamo riposto alcune speranze possa arrivare a questo accordo sulla ridistribuzione delle risorse. 

   L'Europa purtroppo al momento attuale è un teorico gigante economico, soltanto teorico perché tutti noi sappiamo che in campo economico tutta l’Europa sta stentando notevolmente e sicuramente è un nano politico diviso su tutto basta ricordare la questione intervento in Iraq basta ricordare la semplice questione medio - orientale. 

Ora questo disegno di portare una maggior forza propulsiva da parte degli Enti locali questa maggiore capacità di determinare di indirizzare le scelte centrali da parte delle comunità locali in teoria soltanto in teoria potrebbe avere una forte valenza ma credo che sia difficilmente realizzabile. 

Il Professor Carrozza ha fatto l’esempio di Livorno ma io non parlo di Livorno da un punto di vista politico, lo stesso problema esiste a Grosseto lo stesso problema esiste a Lucca a Lucca ce ne sono forse di più grosse e di più gravi. Non si riesce a trovare una sintesi fra Comune, fra Camera di Commercio, fra Unione industriali, tra A.S.L. questo era l'esempio che portava il Professor Carrozza, quindi riesce ben difficilmente comprendere come sia possibile con una sintesi già difficile a livello locale: Livorno, Arezzo, Prato, Lucca poi trovare una sintesi addirittura fra Livorno e Pisa qualcuno ha portato l'esempio della piattaforma off shore Pisa e Livorno si sono scontrati ferocemente su un progetto che potrebbe interessare e dare una valenza economica e sociale a tutti è due i Comuni, eppure non c'è accordo neppure su questa quindi mi riesce difficile che sia possibile ipotizzare una proiezione dal basso verso l'alto. 

Qui si tratta di prima trovare un accordo a livello centrale e poi a livello sub statale e poi forse potremo cominciare a parlare di una maggiore spinta propulsiva e una maggiore capacità di indirizzo da parte degli Enti locali io credo che per il momento è bene stare con i piedi per terra e accontentarci del Comitato delle Regioni che accentui il suo ruolo propulsivo e di indirizzo. 

   Avete sicuramente letto l'articolo di Ernesto Galileno  sul Corriere della Sera di qualche giorno fa è uno dei più grossi teorici intellettuali che possa vantare l'Italia e la situazione che descrive Ernesto Galileno è  tutto sommato quello che sto cercando con mie parole sicuramente non all’altezza della situazione di evidenziare e se andate alla parte conclusiva dell'articolo di Galileno vi rendete conto della pochezza che anche un soggetto del genere ha nei riguardi di una possibilità di miglioramento si parla di elezioni sovra - nazionali per cui un cittadino tedesco vota nel Parlamento italiano o un cittadino italiano vota nel Parlamento Belga evidentemente nemmeno i più grandi nostri teorici hanno un’idea come sia possibile riuscire ad arrivare a questa sussidiarietà di cui tanto si parla. 

Questa è una festa, la festa della Toscana io voglio sperare che tutto quello che abbiamo detto sia semplicemente un auspicio, un desiderio, una speranza che prima o poi si possa realizzare. Per il momento non riesco ad essere ottimista. 

   Grazie. 

PRESIDENTE 

  Grazie Consigliere Tamburini. 

La parola al Consigliere Argentieri. 

Cons. ARGENTIERI  

   Proprio perché è una festa bisogna cercare di portare un contributo, un contributo critico ma di sostegno anche a quelle idee che a suo tempo sembravano un sogno irrealizzabile ma che con la determinazione, con la capacità di proposta, con la volontà espressa da pochi Paesi si è poi arrivati alla creazione di questo nuovo sistema, di questo nuovo livello di potere che è l’Unione Europea. 

Sembrava un sogno ed è diventata una realtà. È una realtà ancora imperfetta come è ben chiaro e presente a tutti noi, è una realtà che presenta ancora delle differenze enormi e come si può pensare che nell'arco di così pochi anni si possano superare le differenze culturali fra Paesi che soltanto 50 - 60 anni fa si sono fatti la guerra. È chiaro ed evidente che ancora oggi ci sono queste divisioni, divisioni che certamente non porteranno più ad armarsi ma che esistono, divisioni culturali che esistono ancora divisioni di prefigurarsi un mondo una società differente da un paese da uno Stato all'altro. 

   Vorrei ricordare molto sinteticamente due aspetti. Vi sono Paesi che hanno basato il loro modello sociale su una sorte di laicità imperante ci sono altri Paesi che hanno basato la loro cultura perché fa parte della loro cultura della loro tradizione il loro sistema facendo riferimento ad un moderatismo che normalmente ancora oggi viene prefigurato e rappresentato come elemento determinato dalla propria fede, dalla propria appartenenza alla religione. 

Ci sono Paesi che auspicano laicamente la creazione ... che hanno adottato sistemi sociali che prevedono matrimoni differenti rispetto a quello naturale tradizionale e ci sono Paesi invece che chiedono il riconoscimento quanto meno di radici cristiane all'interno di questa Europa che ha basato comunque questo la sua crescita su questo credo. Sono differenze che possiamo riportare che vogliamo anche a livello locale in modo differente evidentemente ma per altri motivi se ritorniamo al nostro Paese in Italia ma per scendere ancora a un livello ancora inferiore vorrei riportare l'esempio fra Paesi e città vicine è chiaro ed evidente a tutti si hanno quelle frizioni, quelle contrapposizioni vicine fra Paesi vicini, fra villaggi vicini che non sono poi cose banali da lasciar perdere, fanno parte della cultura di quel posto e allora per arrivare a creare che cosa una sorta di sistema Europa di impostata su basi differenti, così come è stato detto stamani mattina io credo che ad oggi non si possa parlare di un altro sogno che io auspico si possa realizzare un altro sogno che dovrebbe portarci a superare le divisioni le contrapposizioni gli egoismi localistici tra una città e l'altra, tra una Regione e l'altra. Ed allora come si potrebbe arrivare eventualmente a superare queste distanze,  che ci condizionano poi perché ci rendono sempre più egoisti. 

Io credo che bisogna ragionare in modo differente. Credo che non bisogna aspettare che dall'alto ci venga elargito una sorta di sistema, una sorta di regalia potestativa ma dobbiamo pensare da un’organizzazione che nasce dal basso un’organizzazione che è tesa come. Parlavo poco fa con un’altra nostra rappresentante di questo Consiglio di questa Amministrazione cambiando un po’ le idee attraverso quella che viene definita una sorta di area metropolitana a geometria variabile. 

Ci sono interessi che sono collimanti con quelli del proprio vicino di città vicina. Io ritengo che tra Livorno e Pisa ci siano condizioni di superamento di problemi che sono problemi delle due città. Ci sono condizioni di problemi che possono essere di maggiore e di minore importanza l'uno per l'altro ma se in funzione della soluzione di questi problemi se questi Enti locali riescono superando i propri egoismi specifici localistici riescono a riorganizzarsi territorialmente o quanto meno per quanto riguarda la loro funzione e il loro interesse credo che forse si potrebbe arrivare a creare quelle condizioni per le quali la stessa Regione Toscana - noi ci riferiamo evidentemente al nostro territorio - la stessa Regione Toscana dovrebbe e poi essere portata a riconoscere una situazione potestativa differente di un più ampio respiro che non la singola città e di conseguenza cedere il passo a quelle che possono essere le richieste che nascono sul territorio in funzione del miglioramento del territorio nell'interesse sia sociale sia culturale che finanziario se vogliamo dire così.

   E questa Europa quindi ad oggi per me, mentre resta l'auspicio che si possa arrivare ad un dialogo diretto attraverso poi i loro rappresentanti resta comunque un progetto ancora abbastanza fumoso che non ha - a nostro avviso - la capacità di realizzarsi in un arco di tempo ragionevole. E quando intendo ragionevole intendo nell'arco di 2 -3 legislature europee. Credo che sia un percorso ancora molto difficile e molto lungo ma l'unico modo per abbreviare i tempi è quello di organizzarci in sede locale in modo tale da cominciare veramente a rappresentare gli interessi del territorio con una forza differente e con una capacità progettuale di tipo differente perché se non c'è progetto c'è soltanto debolezza e di conseguenza tutto resta nel sogno. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Argentieri. 

La parola alla Consigliera D'Apice. 

Cons. D'APICE  

   Ringrazio i nostri ospiti per il loro intervento veramente stimolante. Nascerebbero tante domande però non credo che sia ora il momento di portarli avanti. Quest’anno la festa della Toscana è l’occasione di pensare all’Europa in rapporto con le autonomie locali. Sempre più si percepisce quanto l'Europa rischi di restare un orizzonte lontano rispetto alla vita e alla percezione di sé dei suoi cittadini in un alone nel quale si vanno a collocare una serie di aspettative legate ad interventi risolutivi soprattutto in campo internazionale dove, non potendo avere peso come singola nazione, ci si aspetterebbe di contare come Europa. Proprio per avvicinare questa Europa che è lontana il Comitato delle Regioni ha approfondito un’attenta riflessione ed elaborato accurate strategie ma una nazione come la Francia che è una degli Stati guida nella creazione dell’Unità Europea ha bocciato la nuova Costituzione e così altri Paesi. 

Ma intanto le città che sono state individuate come soggetto privilegiato dell'avvicinamento dell’Europa alla dimensione locale esplodono per le enormi contraddizioni di cui sono ricettacolo ed esasperazione. Una cultura in cui il rispetto per la persona che era al centro viene continuamente negata. L’ondata di stupri in questi ultimi giorni, bambini abbandonati dalle madri o uccisi, l’infanzia violata, per citare gli orrori condivisi .... 

(intervento fuori microfono - incomprensibile) .... 

… su altri diritti elementari non c'è più la condivisione, il diritto di nascere non essere fabbricati e così via. Il problema dell’Europa dunque non è solo di strumenti di comunicazione di strategie di partecipazione, di semplificazione degli interventi per accorciare le distanze tra chi governa il popolo, soprattutto tra chi governa e le nuove generazioni che sono sempre più indifferenti e lontane. 

   La vera emergenza è l’educazione; un’emergenza che riguarda ciascuno di noi ad ogni età perché attraverso l’educazione si costruisce la persona e quindi la società. Non è solo un problema di istruzione o di avviamento al lavoro, oggi cosa mai accaduta prima è in crisi la capacità di una generazione di adulti di educare i propri figli. Per anni dai nuovi pulpiti scuole università, giornali, televisione si è predicato che la libertà è assenza di legami e di storia che si può diventare grandi senza appartenere a niente e a nessuno seguendo semplicemente il proprio gusto e piacere. 

E’ diventato normale pensare che tutto è uguale che nulla in fondo ha valore se non i soldi, il potere, e la posizione sociale. Si vive come se la verità non esistesse come se il desiderio di felicità di cui è fatto il cuore dell'uomo fosse destinato a rimanere senza risposta. 

È stata negata la realtà la speranza di un significato positivo della vita è per questo che rischia di crescere una generazione di ragazzi che si sentono orfani senza padre e senza madre costretti a camminare come sulle sabbie mobili bloccati di fronte alla vita annoiati a volte violenti comunque in balia del mondo e del potere ma la loro noia è figlia della nostra, la loro incertezza è figlia di una cultura che ha sistematicamente demolito le condizioni e i luoghi stessi dell’educazione: la famiglia, la scuola, la Chiesa non basta riconoscerne a parole l’importanza. Educare cioè introdurre alla realtà e al suo significato mettendo a frutto il patrimonio che viene dalla nostra tradizione culturale è possibile e necessario ed è una responsabilità di tutti. 

   Come ha insegnato il mio grande maestro Don Luigi Giussani nel rischio educativo l’educazione comporta un rischio ed è sempre un rapporto tra due libertà e questo è il momento per giocarsi in questo rapporto. La speranza per l'Europa passa dunque dalla capacità e dell'impegno di tutti a ricostituire un popolo consapevole delle sue origini e della sua storia e per ciò appassionato a costruire nel presente e per il futuro capace di accogliere identità diverse perché è forte consapevole della propria. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliera D'Apice. 

La parola al Consigliere Capuozzo. 

Cons. CAPUOZZO  

   Prima di tutto voglio ringraziare i relatori e debbo dire che ho apprezzato la consistenza culturale degli interventi. 

La mia vuole essere una piccola riflessione che ci voglia fare riflettere, pensare. ho sentito tanti discorsi. Credo che l'ideale ... noi non dobbiamo dimenticare che l'ideale dell’Unità Europea ha radici lontanissime eppure nonostante ciò è stato determinante sperimentare l'orrore delle due guerre mondiali per tramutare l'idea di una Comunità Europea in un nuovo ordine politico ed economico capace di assicurare pace e sviluppo. 

Soprattutto anche la continuità. L'Italia - Paese fondatore della Comunità - è stato sempre un motore dello sviluppo dell’istituzione europea lo sviluppo dei popoli dell’Europa deve poggiare su regole condivise, eque in grado di rispettare le diversità e le minoranze, regole che poggiano su valori morali e storici, a cominciare dal cristianesimo nelle quali i cittadini europei possono riconoscersi. 

L’U.D.C. - il partito che io rappresento - si riconosce con orgoglio nello spirito con cui, De Gasperi seppe guardare alla costituzione della comunità, seppe guardare alla comunità economica, seppe guardare alla comunità politica. 

Io credo che con lo stesso spirito noi dobbiamo essere uniti per fare sì che l'Italia possa sempre di più contare in Europa. 

   Grazie. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Capuozzo. 

La parola al Consigliere Cannito. 

Cons. CANNITO

   A volte sentendo i discorsi sull’Europa sento delle lamentele contro l'Europa. Io ho l'idea che si debba partire sempre dagli aspetti positivi di un cammino così travagliato ma così importante. L’Unione economica e monetaria, l'elezione a suffragio universale del Parlamento, l'ampliamento a 25 Stati membri e poi ancora sono alcune delle tappe significative di questo importante processo. 

Oggi è vero appare molto chiaro che questi sforzi che sono importanti non sono più sufficienti. I Presidenti delle Assemblee Regionali con poteri legislativi riuniti a Barcellona alcuni giorni fa hanno sottolineato con forza questi elementi innovativi che dirò in una dichiarazione di Catalogna approvata al termine dell’assemblea e hanno ricordato che il trattato costituzionale definisce l’Unione Europea come l’unione dei suoi Stati e dei suoi cittadini. 

Quindi non solo Stati, non solo nazioni ma anche unione di cittadini per questo io dico unione di città. 

   Allora l’Unione dovrà concentrarsi sui principi che è vero sono teorici ma se non si mettono sulla carta non ci sono principi importante quale il principio di sussidiarietà e di governance allargata, partecipata anche dalla cittadinanza attiva e soprattutto dalle comunità locali a vari livelli per cui vogliamo e dobbiamo costruire un’Europa delle città. 

È un percorso da costruire se lo avessimo già bello e che fatto non saremo a discutere, non ci sarebbe stato ne una festa della Toscana ne appuntamenti di riflessione che ovviamente se si vivono come momenti rituale rimangono lì, se si vivono come passione civile, politica, umana invece sono a mio avviso la benzina delle future riforme. 

Qualcuno ha introdotto una riflessione mi sembrava importante mi sembra il collega Ritorni rispetto ai finanziamenti e ai fondi strutturali del 2007 - 2013 che richiederanno una nuova programmazione e nuovi progetti strategici da candidare ai contributi non sono quindi cose lontane e ne non necessarie. Sono probabilmente anche per una convenienza economica per le nostre comunità per le città importanti. 

Le proposte della Commissione Europea riguardanti la politica di coesione economica ma sottolineo io sociale, 2007 - 2013 e i nuovi regolamenti hanno alcuni principi basilari che io enumero in due o tre una programmazione che abbia un sufficiente respiro e che vada al di là delle nazioni o delle comunità locali ma anche un ampio paternariato fra soggetti diversi. Io credo che sia qui il punto sul quale lavorare. Le linee di un quadro strategico nazionale firmato nella conferenza unificata Stato - Regioni a febbraio 2005 prevede un ruolo centrale delle Regioni nel processo di programmazione ma hanno aggiunto - questa è la finestra su cui lavorare - in concorso decisivo degli Enti locali e degli interessi, credo nel senso più bello della parola, anche dei privati e dei suoi cittadini. 

   Per far fronte a queste opportunità sociali per la coesione e di finanziamento per la compartecipazione economica è necessario dunque mettere in moto un meccanismo di individuazione di progetti strategici per lo sviluppo delle città dal punto di vista culturale, dal punto di vista sociale e dal punto di vista economico. 

Ed allora è su questo che si crea un percorso per cui non si sia solo informati dei progetti e dei finanziamenti ma si sia coinvolti sin dal momento della candidatura a questi progetti da finanziare e si svolga anche un ruolo propulsivo di programmazione nell’ottica delle opportunità di finanziamento comunitario e delle sinergie con le politiche locali. 

   Allora questo, per concludere, l’Europa non è la fonte di tutti i mali. L'Europa è un cammino importante con tradizioni, con limiti, spero con speranze che si possono costruire insieme. Certo non vogliamo un’Europa di burocrati ma non vogliamo nemmeno un’Europa di egoismi nazionali e tanto meno localistici. Quando parliamo di Europa delle città parliamo di Europa vicina ai cittadini a livello … più vicino ai cittadini. 

Quindi di fronte a questi compiti inediti siamo tutti chiamati singolarmente come anche questa Assemblea a discutere a contribuire a risolvere tutti i problemi per dare un’organizzazione e promuovere una nuova cittadinanza capace di uno sviluppo di tutela dei diritti capace di sinergie con le comunità locali, un’Europa compiuta e cioè che si fidi dei suoi cittadini, che si fidi delle sue comunità locali, che si fidi della democrazia e soprattutto che si fidi di una democrazia compartecipata, di una democrazia decentrata, di una democrazia solidale e cooperante. 

   Grazie. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Cannito. 

Per l'ultimo intervento la parola al Consigliere Volpi. 

Cons. VOLPI Gabriele 

   Signor Sindaco, signori Consiglieri e signori invitati. Io credo che questo tema dell’Europa e degli Enti locali sia un tema importantissimo e fondamentale su cui si giocano anche delle battaglie e dei valori molto grandi. Noi abbiamo visto nascere l’Europa con una grande ambizione un’Europa che difendeva i diritti ai cittadini, un’Europa che era un baluardo a difesa invece degli interessi economici che pian piano stanno cacciando un po’ tutto e ovunque la globalizzazione che sta stravolgendo le vite di ogni singolo cittadino. 

   Purtroppo questa Europa sta facendo qualche passo indietro di fronte all’avanzata  delle multi nazionali e del pressing che viene fatto da parte delle categorie economiche. 

Purtroppo lo vediamo per esempio lo vediamo sugli OGM che stanno entrando purtroppo in Europa e non ci sono state alzate barriere definitive, come invece ha fatto la Svizzera ricorrendo ad un referendum popolare e bloccando per sempre l'ingresso di questi Organismi Geneticamente Modificati.

Un’Europa dove si sta facendo avanti un governo centrale più a destra mi sembra che a sinistra perché vuole rispondere sempre sì alle esigenze delle aziende che chiedono gli stessi diritti ma gli stessi... (cambio cassetta)… concessi in alcuni Paesi che sono molto più aperti verso la miseria praticamente dei propri cittadini, rispetto ad altri Paesi dove i lavoratori hanno fatto dei percorsi a difesa di quei diritti. 

    Ecco con la direttiva Bolkestein quei percorsi con cui i sindacati sono riusciti i cittadini lavoratori a ottenere dei diritti potrebbero essere distrutti in un solo colpo. 

Anche qui, nel territorio locale, si fanno avanti dinamiche di questo genere perché purtroppo le multinazionali si aprono la strada costruendo miseria sulla miseria, e anche noi viviamo quello che è successo sul nostro territorio ad esempio l’installazione di una nuova azienda che fa ricorso massiccio a Co-co-co con contratti di primo inserimento che non hanno le stesse garanzie che magari avevano nelle altre Province d'Italia. 

   L'altra questione - poi mi fate le domande - l'altra questione è la questione degli errori che abbiamo visto in cui sono incappate una serie di aziende l'ultimo è quello delle ITX sul latte e su altre cose legate al tetrapak sono questioni che a livello europeo e anche a livello di città dovrebbero a mio parere essere affrontate in modo più coordinato come è stato detto. La questione della TAV. Sulla questione della TAV noi abbiamo un’ideale di un’Europa che difende i cittadini però purtroppo questi cittadini non hanno voce in capitolo per cui si arriva a calpestare quegli abitanti e i loro diritti e si dice cittadini che bloccano il progresso che porterà però dispersione di amianto e uranio. 

Sono questioni su cui occorre confrontarsi e non occorre il pugno di ferro. 

Io credo che un grosso passo è stato fatto avanti con la Carta delle Città Europee per uno sviluppo durevole e sostenibile. Questa Carta è stata firmata anche dal Comune di Livorno. E’ una Carta che contiene proprio come tutte le città che l’hanno firmata una serie di indicazioni che sono eccezionali che io spero pian piano vengano messe in anche in opera ad esempio il modello sostenibile di mobilità urbana. Se il nostro piano del traffico viene dato a pari opportunità al mezzo pubblico al mezzo privato con la Carta delle Città Europee Livorno ha firmato che sarà data priorità ai mezzi di trasporto - leggo – ecologicamente compatibili in particolare per quanto riguardano gli spostamenti a piedi in bicicletta e con i mezzi pubblici. È una rivoluzione questa quella della Carta di Alborg che noi abbiamo l'onore di aver firmato. Io voglio... (intervento fuori microfono - incomprensibile)... certo, si possono anche ricordare delle cose positive mi sembra. La Carta di Alborg attribuisce un ruolo fondamentale ai cittadini. Guardate sono percorsi che non sono stati fatti dalla Comunità Europea ma da alcune città che hanno costruito insieme una Carta dei diritti. Ecco, questa cosa qui è una contraddizione se volete in termini perché forse doveva essere assunta dalla Costituzione Europea questa Carta. 

   Il ruolo fondamentale dei cittadini dicevo e ad esempio dice che occorrono meccanismi che contribuiscono ad accrescere la consapevolezza dei problemi e provvedono la partecipazione dei cittadini nell’attuazione di un modello sostenibile. 

Io penso che questa cosa ci serva come riflessione. Cito per esempio la piattaforma della off shore. 

Sulla piattaforma off shore forse la partecipazione doveva essere maggiore. Non bastava l'affissione all'albo delle varie delibere ma occorreva una comunicazione. 

Io ho apprezzato molto il percorso che ha fatto Rosignano passando dalla richiesta dei cittadini al referendum che verrà fatto. Pensate che la Solvay che noi spesso indichiamo come un demone metaforicamente ha distribuito a tutti i cittadini di Rosignano un depliant informativo a colori spiegando cosa è il gas a cosa serve a cosa serve il gpl un percorso che ad esempio la OLT non ha fatto. Quindi  sono tutti meccanismi di partecipazione che sono di fondamentale importanza. Voglio ricordarlo perché si parla di enti locali, di Comunità Europea, di valori che sono alti, sono alti e per esempio la Carta di Alborg prevede anche l'ampio ricorso alla consultazione dei cittadini. 

   Io qui sono ancora a chiedere come mai Livorno non si fa questo referendum perché penso che il mio Assessore ha detto che lui non è personalmente d'accordo con quel tipo di impostazione della piattaforma e credo che abbia inserito una serie di questioni che voi avete benissimo firmato cioè sulla questione del referendum, del coinvolgimento dei cittadini è chiara. 

Ora qui è il Consiglio Comunale che è investito di questa facoltà. È il Consiglio Comunale che ha votato un Regolamento per investirsi di questa facoltà è importante a mio parere che si possa fare … dare questo modo di coinvolgere i cittadini. 

   L'ultima cosa. Sono stato contento della partecipazione di ieri dell’Amministrazione Comunale all’iniziativa contro la base di Camp Darby per far sì che parta un percorso che non sia soltanto un percorso locale ma io spero che sia un percorso europeo che riguardi altre città e che penso e spero che Livorno si faccia promotrice di città che hanno basi militari sul proprio territorio e che possono in qualche modo andare ad un superamento nel senso di uso civile di questi territori. 

Io spero anche che Livorno possa farsi promotrice di una rete di città che vogliono demilitarizzare il territorio, sono contrario all'ampliamento della fabbrica militare, di armi militari di strumenti di morte che abbiamo sul nostro territorio .... 

PRESIDENTE 

   Bisognerebbe che si avviasse alla conclusione per cortesia ... 

Cons. VOLPI Gabriele 

   Avere comunque una fabbrica che produce strumenti di morte e spero che il Comune come ha fatto la Carta di Alborg possa costruire un percorso perché ci sia una vera applicazione di quelli che sono i valori che tutti quanti crediamo che sono nella Costituzione, nella Carta di Alborg ed in quello che abbiamo almeno condiviso fino ad ora. 

   Grazie. 

PRESIDENTE 

   Grazie Consigliere Volpi. 

Sono conclusi gli interventi e chiedo ai Consiglieri di prendere posto in aula possibilmente seduti ... e la parola al Sindaco per la conclusione dei lavori. 

   Grazie. 

SINDACO 

   Voglio ringraziare anzi tutto davvero il Professor Carrozza, il Dr. Gianluca Spinaci, il Dr. Bucci ed il Dr. Jean François Leandri per il contributo che hanno dato alla nostra discussione. 

Voglio ringraziare l'Assessore Colombini anche perché credo che lo sforzo per dare un senso e una direttrice a questo Consiglio Comunale sia stato in questi giorni quello di discutere dando un senso politico alla nostra iniziativa. 

Politico ovviamente per come forse qualcuno lo ha interpretato in una maniera eccessiva riportandolo fortemente su valori locali forse incomprensibili anche per i nostri ospiti, ma comunque collegati e connessi alle questioni che sono sul tavolo e come qualcuno ha cercato di collegare giustamente a quello che è la concessione della politica. Vedete, vi è un dato che oramai è assolutamente ineludibile. Noi siamo in una condizione per la quale non abbiamo la possibilità oggettivamente di non guardare all’Europa se non ad un obiettivo che sia capace di costruire uno scenario futuro possibile. 

Ne possiamo inquadrare i limiti di molti interventi io debbo dire in questi giorni ho ripreso una serie di scritti per poter preparare questo intervento e avverto in maniera molto onesta questi limiti. Lo stesso fatto che non si parli della Costituzione Europea se non in maniera impropria perché di fatto si parla di un trattato ovviamente e che questo elemento sia diventato un percorso per certi versi farraginoso dentro il quale è stato difficile inserire una serie di elementi della politica e quindi della scelta di campo su quelli che sono i grandi elementi di contraddizione che riguardano l'idea di Europa in senso lato. 

   Diceva qualcuno, forse il Consigliere Volpi, più a destra o più a sinistra. Il problema non è questo ognuno sceglierà il governo che vuole il problema è che una Costituzione è un patto fondativo all'interno del quale di rispetto di questo patto determina meccanismi che sono meccanismi di responsabilità di difesa di diritti e dentro questo l’assunzione di doveri e attraverso a questo anche la capacità di tutto il sistema di governance di affrontare quello che è il problema di fondo della società moderna come si affronta la questione lobbistico della politica: dico lobby non da un punto di vista esclusivamente negativo perché si potrebbe definire lobby ogni elemento di pressione anche lo stesso se vogliamo all'interno di categorie di lavoratori quelle categorie più forti che non hanno voglia di inserire quelli che in questo momento non hanno quelle garanzie. Ma se ragioniamo in questi termini comprendiamo quale è il limite che in questo momento stiamo vivendo. 

   La prima questione una forte burocratizzazione del sistema. Vedete, quando Oltello Chelli cita la direttiva Bolkestein e de fallaccio io credo che bisogno stare attenti perché rischiamo di valutare gli effetti senza valutare come rimuovere le cause. Pero è ben chiaro che grande parte del voto della sinistra francese se vogliamo analizzare il quadro generale e anche della concezione antieuropea di radicalità della sinistra deriva dal fatto che dentro questo percorso si avverte l’abbassamento dei diritti soggettivi all'interno delle tutele del mondo del lavoro. 

Il non recepimento di una serie di diritti che sono presenti ad esempio nella Costituzione Italiana determinano per noi un significante ed un significato di difficoltà, a fare comprendere come queste tutele poi di fatto diventano un fenomeno anzi – per usare una parola che piace a me sulla quale molti mi prendono in giro - un epifenomeno che determina anche un’idea generale del modello di sviluppo. 

   Vedete, molto spesso si rincorre un’idea di un modello diverso ci sono molto spesso dei bellissimi lavori che fra le altre cose meriterebbero di essere letti un lavoro di Paolo Crosetto sul confronto tra il miracolo americano e l'Europa, la fine della convergenza dei modelli ripartendo dagli anni sessanta, c'è un dato che lega i diritti e capacità di competitività del sistema che è il dato della valutazione se il sistema di Welfare è un sistema che sia un fenomeno moltiplicatore positivo o un fenomeno di detrazione rispetto al problema della ridistribuzione della ricchezza. Intorno agli anni settanta era un fenomeno semplice perché l'elemento dello sviluppo di un sistema di produzione  aveva delineato il problema per cui anche le società che erano in qualche modo, come avrebbe detto il Consigliere Volpi, più a destra se non più a sinistra che non avevano il modello social - democratico si confrontavano su un fattore ridistributivo preciso: il costo del lavoro, la modalità di agganciare al costo del lavoro una serie di garanzie, un sistema pensionistico non di tipo contributivo dentro cui poi i vari stati avevano i loro modelli e dentro questo un passaggio che era quello della bilancia che agganciava questo: bene io considero che lo Stato sociale per molti versi dentro questo trattato sia per certi versi marginale. È un’idea comunque che non mette in fila un confronto fra modelli e non rilancia l'Europa come un momento nel quale il sistema di Wellfare rinnovato non più ripetibile come lo è stato negli anni precedenti un sistema di Wellfare che in qualche modo abbia, una capacità di costruire patrimoni istituzionali preziosi che possa mostrare anche alle altre Regioni del mondo convincendole che è possibile coniugare virtuosamente crescita e coesione mercato e produzione sociale valorizzare davvero gli elementi del merito ma anche il sostegno ai bisogni. 

   Se dovessimo fare un’analisi dei temi sociali che hanno trovato spazio all'interno del trattato europeo nella convenzione dovremo dire che questi hanno trovato uno spazio marginale e che sotto questo aspetto il trattato costituzionale non ha avuto approdi significativi e che la burocratizzazione di alcuni fenomeni come la Bolkestein e come la defalacio2 hanno creato una scollatura tra ciò che era davvero il bisogno di costruzione di un’empatia del sistema rispetto a quello che era la costruzione diciamo del futuro. 

   Ecco, oggi discutiamo in maniera, secondo me, anche non formale del rapporto fra comunità locali e questi problemi. Io sono assolutamente convinto che sia ineludibile l'idea di una ridiscussione sul modello ridistribuzione a livello europeo e sono assolutamente convinto che dentro questo quando si parla di coesione sociale e di nuovi bisogni abbiamo bisogno soprattutto di un’analisi che sia un’analisi non superficiale. Non perché l'analisi di stamani sia stata superficiale non voglio fare il professore in nessun modo però c'è un dato che credo sia stato chiaramente evinto da cosa hanno detto i relatori che ci hanno dato un contributo, ci sono elementi di transizione che stanno cambiando il profilo socio - economico del nostro continente e non possiamo negare che questi elementi sono principalmente due: la transizione socio - demografica in buona misura collegata, sopratutto per quanto riguarda il declino delle nascite, a nuovi rapporti del genere ed alle accresciute aspirazioni di indipendenza personale ed autorealizzazione anche nella profonda differenza di genere anche soprattutto delle donne. Cosa vuol dire questa analisi del primo step che vogliamo guardare come transizione? Prima di tutto un sistema che guarda alla realizzazione dove il grado delle libertà individuali deve essere molto forte e che debba essere considerato dentro questo un elemento antitetico rispetto a quelli che sono gli elementi della protezione cioè un dinamismo autonomo della società come fattore di libertà irreperibile e non come fatture di prevaricazione una transizione verso un’economia basata sui servizi soprattutto sulla conoscenza in una cornice di accresciuta internalizziazione e di apertura degli scambi.

Che cosa determina? A livello dei territori un punto profondo per il quale la competitività di un sistema regge se sui territori si ha la capacità di trasferire conoscenza e valore aggiunto alle produzioni. E questo determina ovviamente un ruolo sostanziale degli Enti locali nei fattori di programmazione in relazione alla programmazione di ampi spazi che è compito della Regione, dello Stato ma soprattutto forse anche del rapporto con le Commissioni Europee. Ecco come torna il problema di fondi. Ma se non c'è capacità di innescare a livello locale l’accensione di questo percorso evidentemente anche questo strumento viene meno.

   Ed allora io credo davvero che sotto questo aspetto ripartendo da una concezione che è quella che poi aveva prefigurato nella strategia di Lisbona l’Unione Europea, dobbiamo prendere atto di questi grandi cambiamenti. Se prendiamo atto di questi cambiamenti dobbiamo pensare che in primo luogo ciò che deve entrare dentro il trattato costituzionale è una modernizzazione intelligente di questi due fattori: la competitività come elemento di accrescimento non del fattore produttivo in sé ma qualitativo, l'elemento della concezione della competizione come fattore di sistema e non come fattore individuale, una modernizzazione intelligente dello stato sociale che può fare molto per contrastare tutti gli esiti viziosi e promuovere tutti gli esiti virtuosi. Questa modernizzazione deve poggiare su una serie di analisi anche qui che identifica i nuovi rischi e soprattutto che identifica i nuovi bisogni sociali. 

Da una parte i rischi profondi connessi alla capacità di conciliare lavoro e cura vita professionale, le aspirazioni, alla realizzazione individuale e anche qui insisto vita familiare soprattutto per le donne come fattore di crescita culturale e anche economico, i rischi connessi al mancato accesso alla conoscenza soprattutto per i giovani, i rischi connessi alla obsolescenza delle competenze professionali, soprattutto per i lavoratori con basse qualifiche - ecco il ruolo degli Enti locali che si evidenza immediatamente anche in questi rischi - e soprattutto come effetto dei rischi precedenti, rischi di marginalizzazione e vera e propria esclusione non solo dall’economia della conoscenza e quindi dai settori più dinamici della società ma anche dal mercato del lavoro in generale o dal tessuto sociale toucourt. 

   Cosa vuol dire questo intervento? A livello locale si palesano tutti questi rischi in forma antropomorfizzata. C'è la gente, ci sono i loro bisogni, c'è un’evidente necessità di uno spostamento non tanto di una negazione di tutta una serie di fenomeni di modernizzazione ma la necessità importante di un loro governo e l’ambito europeo al di la delle analisi che si possono fare e al di là del fatto che si sappia bene che il tema dell’insufficienza della competitività dell’Europa e mi perdoneranno i colleghi del centro - destra perché qui non si può ingannare quando si parla, e in particolare dell’Italia, perché gli indici di competitività dell'Italia sono i più bassi d'Europa e siccome questo è un dato non può essere sotto questo aspetto non citato. 

La prego di non interrompere, l’ho ascoltata, ha detto anche cose che mi avevano stimolato ad interrompere ma non ho interrotto. 

   Quindi è chiaro che di fronte a situazioni che vedono una situazione nella quale la ripresa del dibattito economico e politico soprattutto si basa sull’analisi dell’insufficiente forza di sviluppo l’idea è quella di costruire intorno a questi valori un modello che abbia la capacità di sviluppare competitività e protezione sociale 

Io credo che il ruolo degli Enti locali possa essere questo costruire dal basso in questo senso costruire perché oggettivamente la risposta ai bisogno avviene in loco. 

Dentro questo percorso credo che sia giusto anche dire che molti fenomeni che venivano indicati sono fenomeni che hanno elementi anche di ridistribuzione in sé ,io penso per esempio che alla Bolchestain bisogna rispondere con chiarezza, che non è accettabile ma non si può nemmeno dire fra le altre cose che non ci possa essere una politica di sviluppo che non protegga anche quei lavoratori là perché se il problema è la risposta della delocalizzazione delle produzioni in considerazione del fatto che non c'è investimento sul valore aggiunto allora vuol dire che ci manca quello che ci manca in Italia, una politica nazionale di accompagnamento all’industria che non è la protezione o i dazi è una capacità di sviluppare all'interno della programmazione un’idea di competitività che fa proprio il sistema sociale come elemento positivo di crescita economica. 

Dall'altra parte è chiaro che la Bolkestein così per come è interpretata non è accettabile dall'altra parte quando si parla ad esempio della defalacio2 e in particolare modo dell'articolo 13 quando si parla dell’auto - produzione del lavoro portuale bisogna avere chiaro un punto anche lì, che non è possibile che in un sistema che vede un mondo che cambia oramai alla velocità dell’informatica le condizioni del traffico con una crescita del 45% dei traffici, anche qui in assenza di una politica nazionale per l'amor di Dio c'è un punto sul quale non si può non rispondere. 

   Noi siamo fermi su quel tipo di lavoro, è chiaro che la risposta deve essere contratto per crescere nel rispetto dei diritti in una maggiore ridistribuzione di ricchezza senno costruiamo le lobby costruiamo quei soggetti cioè che difendono i diritti per sé e non sono capaci di estenderli agli altri. Siccome il nostro problema di fondo lobby inteso ovviamente nella concezione anglosassone della parola e non italiana che suona molto peggio è ben inteso che il compito è trasportare nel mondo dei diritti attraverso un percorso di crescita sapendo che il sistema di Wellfare, inventato a metà dell’ottocento è un sistema redistributivo legato ad un sistema di produzione nel cambio della produzione bisogna trovare un sistema redistributivo migliore, capace di proteggere che stia sul terreno dei diritti, sul terreno dell’economia e sulla capacità di essere un motore di sviluppo dei territori. 

Credo che se noi analizziamo il rapporto tra noi e l'Europa in questo senso lo sviluppo di un territorio e la sua capacità di stare dentro questi percorsi si misurerà poi anche qui sui risultati concreti. 

Il Consiglio di oggi serve credo moltissimo proprio per trasferire credo a tutti il dato che l'Europa in questa accessione è un progetto politico che ha queste caratteristiche. 

   Grazie. 

PRESIDENTE 

   Ringraziamo il Sindaco e ringraziamo gli ospiti. 

Con questo abbiamo concluso e ci vediamo la prossima settimana. 

   Grazie. 
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